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PARTE PRIMA 

 

Il progetto di ricerca in sintesi 
 

L’olivo rappresenta l’identità materiale e immateriale del territorio salentino e della sua popolazione 

attraverso un processo millenario di interazione tra Uomo e Natura in cui anche gli agenti patogeni 

delle piante hanno avuto un loro ruolo e che la sapiente attività di coltivazione ha saputo gestire e 

controllare. Il progetto di ricerca ha avuto come obiettivo la raccolta, in forma antologica e in maniera 

critica, di quanto la trattatistica – soprattutto tra Sette e Ottocento – ha prodotto sull’arte dei giardini 

nel meridione d’Italia, fornendo indicazioni non solo sulla maniera di coltivare le piante e gli alberi, 

ma anche sulle modalità idonee ad impostare l’architettura rurale di casini e masserie che, 

incrociandosi con le necessità delle specie vegetali ivi coltivate, produce le caratteristiche peculiari 

del giardino salentino. Si sono studiati in modo analitico i trattati-chiave di economia agraria e 

architettura rustica relativi al Meridione d’Italia e al Salento producendo un modello di antologia 

critica sotto forma di ricco glossario ragionato. 

I risultati della ricerca sono stati la base su cui verrà impostato il progetto per un giardino sperimentale 

da realizzarsi negli spazi esterni del Dipartimento di Beni Culturali dell’Università del Salento. 

 

De-strutturare il giardino storico salentino: gli scritti di economia agraria nella 

“scuola” pugliese fra Sette e Ottocento 
 

Negli ultimi anni del Settecento si afferma in Puglia una vera e propria scuola di pensiero orientata 

verso lo studio delle “cose rustiche” con l’intento di ottimizzare colture e produzioni. Le opere sono 

impostate con un taglio didattico che, grazie all’istituzione di varie cattedre di Agricoltura sotto il 

regno di Ferdinando IV di Borbone, inaugura nei confronti dell’agricoltura un approccio “filosofico” 

in grado di consentire un approfondimento della conoscenza teorica riguardo la vita e le possibilità di 

sfruttamento di piante e animali. Questi scritti, pur costituendo una valida base per la futura attività 

della Società Economiche di Puglia, non riusciranno tuttavia a imprimere quel “nuovo corso” 

all’economia agraria e produttiva del Regno di Napoli, tanto auspicato dall’economista salentino 

Giuseppe Palmieri (figg. 1-3). 

Nell’Italia meridionale i nomi più noti di questa sperimentazione scientifica sono quelli di Francesco 

Milizia (Principi di architettura civile, 1785; Dizionario delle belle arti del disegno, 1797), Nicola 

Columella Onorati (Delle cose rustiche, 1790-95; Dell’agricoltura pratica e della pastorizia, 1828), 

Vincenzo Corrado (Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787; La scienza del 

ben vivere pe’ figliuoli educandi, 1824) Giovan Battista Gagliardo (Istituzioni teorico-pratiche di 

agricoltura, 1791; Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, 1793; 

Vocabolario agronomico italiano, 1804), Giuseppe Maria Giovene (Memorie fisico-agrarie, 1839; 

Memorie diverse, 1841). 

L’analisi approfondita dei trattati individuati e il recupero puntuale di informazioni storiche ed 

antropologiche sulle modalità di coltivazione dell’olivo e delle altre piante del territorio hanno 

permesso di individuare quel legame che unisce indissolubilmente il mondo dell’agricoltura con 

l’idea di giardino in Puglia, in quanto la stessa campagna salentina appare coltivata “come un 

giardino” o, per dirla con le parole di un viaggiatore francese del Settecento, è un giardino 

ininterrotto. 
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Frontespizio del Regolamento della Regia Scuola pratica di Agricoltura 

(Archivio di Stato di Lecce - Prefettura, I serie, V versamento, b. 182, fasc. 700) 

 

 
Frontespizio del regolamento della Cattedra ambulante di Istruzione agricola in Terra d’Otranto 

(Archivio di Stato di Lecce, Provincia, III deposito, b. 509, fasc. 2247) 
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Frontespizio della Convenzione provinciale per l’istituzione di un osservatorio sulle malattie olivo, 1908 

(Archivio di Stato di Lecce, Provincia di terra d’otranto, II deposito, b. 44, fasc. 421) 
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PARTE SECONDA 

 

GLOSSARIO DEL GIARDINO STORICO SALENTINO 
 

Paesaggio 
Dove si possono riunire varie prospettive di mare, di monti, e di piani tanto più ameni , quanto più 

variamente coltivati, di prati serpeggiati da’ fiumi , a da’ ruscelli, e fiancheggiati ad una giusta 

distanza da colline, e da fertili coste; dove si unisce al ridente anche il terribile de’ bizzarri, ed 

irregolari effetti della natura lasciata a se stessa: dove finalmente al campestre si congiunge ancora 

l'eroico di Città, e di case di delizia di una nobile Architettura, quivi è un pittoresco (F. Milizia, 

Principi di architettura civile, II, p. 13) 

La natura sempre semplice (…) non impiega, che quattro materiali nella composizione delle sue 

scene, il terreno, le piante, l’acqua, e le rocche. L’arte ha introdotto una quinta specie, gli edificj 

destinati alla comoda ritirata degli uomini (…). Ogni Paesaggio è composto unicamente di questi 

ingredienti, e le bellezze dipendono dall’ applicazione di queste varietà (F. Milizia, Principi di 

architettura civile, II, p. 163) 

Paesaggio salentino 
La mia casa di campagna è a due miglia alla città, nel bel mezzo di una grandissima selva di 

ulivi, alla quale eminentemente sovrasta. In essa alloggiato io mi trovo signore dell’intero 

cerchio dell’orizzonte senza frapporsi ostacolo veruno, che ne dimezzi la veduta; ed un 

grandissimo finestrone, il quale superiore assai alle più alte cime degli alberi domina su tutta 

la pianura coverta di ogni maniera di alberi, pianura, che con dolce pendio scende verso il mar 

, il quale resta di prospetto come un grande specchio, forma la mia grande delizia. (G.M. 

Giovene, Raccolta di tutte le opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, pp. 60-61) 

Quel sovrastar ai più alti alberi, ai bianco-verdi ulivi, ai torreggianti carrubi, ai gentili 

mandorli, e mirare ondeggiar sotto a me le loro chiome mosse dal vento sublima il mio spirito, 

e mi ricorda di esser uomo nato a signoreggiar il creato (G.M. Giovene, Raccolta di tutte le 

opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, p. 61). 

La passeggiata  

Disgraziato colui, il quale non gusta il puro e vivace piacere di una passeggiata per l’amena 

campagna al primo sole di autunno! Direi, che è quello il momento della grande gala delle 

piante, e che l’ora è quella, in cui fanno magnifica mostra di sè stesse… Svegliate ancor esse 

dal loro sonno si alzan diritte sui loro steli, e rizzando in alto le foglie par che vogliano come 

colle mani trarre nel proprio seno, ed ivi nascondere la rugiada mattutina. (…) Che non si tiri 

in città il calcolo de’ beni e de’ mali, de’ piaceri e de’ dispiaceri della vita, si tiri piuttosto in 

campagna, e si troverà molto di che ringraziare il Creatore, e far tacere le nostre ingiuste 

mormorazioni (G.M. Giovene, Raccolta di tutte le opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, 

pp. 67-68). 

 

 

Podere 
Possessione. Estensione di campagna appartenente a qualcuno. Un podere per esser completo 

dev’avere la casa, la massaria, l’aja, il campo, la vigna, il verziere, il giardino, il bosco, 

l’oliveto, il castagneto, il marroneto, la selva cedua ec. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Podere) 
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Nei poderi fanno la principal figura, e niente mostra tanto sensibilmente la differenza tra un podere 

ordinario, e un podere abbellito, quanto la disposizione degli alberi. In uno è economia, nell’altro 

decorazione; uno per l’utile, l’altro pel diletto.” (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 168) 

 

Ove si esercita l’agricoltura, ed ove la pastorizia s’intende, ivi abbondano i generi primitivi, ivi è 

sicura la sussistenza; ivi regna la prosperità; ivi il commercio è in azione, ivi fioriscono le arti; ed ivi 

le città brillano di contentezze (V. Corrado, Scuola generale di agricoltura e pastorizia adattata alle 

varie provincie del Regno di Napoli…, 1804, p. 7) 

 

Contadino 
II lavoratore, e coltivatore della campagna, e colui che in qualunque modo è addetto alla 

campagna. Evvi perciò l’Acquaiolo, l'Accostatore, l’Aratore, il Battadore, il Bifolco, il 

Campagnuolo, il Castagnolo, il Colono, il Boscaiuolo , il Giornaliere , l’Innestatore, il 

Massaro, il Mietitore, l’Ortolano, il Paladino, il Piantatore, il Potatore, il Propaginatore, il 

Sarchiatore, il Seminatore, lo Sfrondatore, lo Spianatore , il Trappetajo, il Vangatore, il 

Vendemmiatore, il Zappatore. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce 

Contadino) 

 

Non aveva avvertito; ma baciando la soglia della finestra mi accorgo, che nel piccolo giardino, 

che circonda la mia abitazione stava il còntadino scavando alcune fosse per piantarvi delle 

viti, e degli arboscelli. Avverto che dopo ogni diecina, o dozzina di zappate il buon uomo 

curvo sulla zappa con un mezzo giro sollevando un poco la testa mi guardava sott’ occhio. 

Giro ancor io il capo da quella parte. Il contadino avea viso sereno, le labbra sorridenti… Mi 

compongo ancor io al simile… Non ho avuto mai un dialogo così interessante quanto fu 

questo… Eppure eravamo ambidue il contadino, ed io in perfetto assoluto silenzio… Senza 

parlare c’ intendevamo assai bene. Il contadino volea mostrarmi come eseguiva bene quello, 

che io nella sera innanzi gli avea ordinato, e voleva che lo approvassi, e me ne compiacessi, 

ed io lo approvava, e lo lodava. Egli si compiacea, che io lo guardassi; mi compiaceva io del 

suo piacere… Con quanto poco, diceva io in me stesso, con quanto poco si può fare un bene! 

Quanto picciola cosa il far buon viso ad un contadino, ad un servidore, ad un plebejo! Sono 

ben crudeli coloro, i quali non sanno guardare se non con occhio torvo, e minaccievole i loro 

domestici, i loro concittadini…Meritan pure, che le braccia di costoro si faccian pesanti nel 

lavoro delle loro terre… Sommo Iddio, guardami tu sempre con occhio propizio, dico dopo 

aver fatta una grande espirazione, volgendo per un istante gli occhi al cielo, e subito 

rivolgendoli sul mio contadino, come io mi propongo di guardar sempre con occhio di 

tenerezza tutti i miei prossimi, e ad essi sorrider sempre. Il contadino lavorava intanto con una 

particolar energia…Bravo! Viva! grido non potendo più contenermi. Egli sorride, e dal mio 

sorriso accrescendosegli vigore nel suo lavoro dà due colpi di zappa di più in ogni minuto 

primo (G.M. Giovene, Raccolta di tutte le opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, pp. 75-

76). 

 

È cosa discussa, e dimostrata, che la presenza del proprietario fa l’abbondanza della 

campagna, e s’egli l’abbandona, non l’avrà; poiché la trascuraggine, unita alla voracità del 

contadino solo la presenza del padrone teme, e quell’uomo che la presta conduce tutto bene, 

ed è proprietario; in contrario o nulla, o poco li resta di proprietà (V. Corrado, Scuola generale 

di agricoltura e pastorizia adattata alle varie provincie del Regno di Napoli…, 1804, p. 112) 
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Guardiano 
Colui che ha in custodia le béstie. Il guardiano de’ cavalli si chiama Buttaro, quello delle 

cavalle e giumente, Giumentaro; quello delle pecore, Pecoraio, e Pastore; quello delle capre, 

Caprajo; quello de’ porci e de’ majali, Porcaro; quello de’ bovi, Boaro: quello delle vacche, 

Vaccaro. Il guardiano di una mandria intera si dice Mandriano; ed il capo de’ mandriani, 

Archimandrita. Il capo de’ pastori si chiama Vergaro (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Guardiano) 

 

Agricoltore 
Colui che esercita l’agricoltura. Ma propriamente è quello che alla pratica unisce le cognizioni 

scientifiche, ed è perciò diverso dall’Agronomo. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico 

italiano, voce Agricoltore) 

 

Il saggio agricoltore, dopo essersi impadronito della natura di quel Vegetabile, cui vuol dar 

governo e moltiplico, deesi regolare col clima, col sito, col tempo; e secondo questi, vangare, 

stabbiare, ed innaffiare la terra; e tanto che la terra, che il concime, debbono essere uniformi 

ed analoghi alla natura del vegetabile suddetto (…). Con quanto descritto metodo di moltiplico 

e governo degli agrumi, io non intendo di togliere la libertà a’ più periti Agricoltori giardinieri; 

ma mi rimetto a’ loro talenti, alla loro esperienza, ed alle circostanze, che obbligano alle volte 

di fare ciocchè l’arte non prescrive, per migliorare ciocchè dagli altri è stato insegnato (V. 

Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, capp. I; XVI)  

 

Agronomo 
Colui che conosce tutto ciò che ha rapporto coll’ agricoltura, non solo come arte, ma come 

scienza, ed è perciò diverso dall'Agricoltore. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico 

italiano, voce Agronomo) 

 

Campo 
Il campo propriamente detto in cui siavi prato naturale e artificiale per lo bestiame; e nel qual seminar 

si possano le diverse specie di grani, e di legumi; come pure il lino, la canapa e la bambagia per le 

tele (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, p. 2) 

Lavorare 

Arare, zappare, o vangare il terreno che non sia seminato. Il lavorare i terreni seminati, o quelli 

piantati, come vigne, oliveti, ed altri, si dice Coltivare. Gli strumenti coi quali si lavora e 

coltiva sono l’aratro, l’erpice, il cilindro, lo strascino, la marra, il marrone, il sarchio, il 

sarchiello, il badile, la zappa, il zappone, il coltivatore, il seminatore, e tutti quelli già descritti 

nell’ articolo Giardino. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Lavorare) 

Chiassajuola  

Canale murato da ambe le bande, e lastricalo sul fondo, che si fa attraverso de’ campi al fine 

di raccogliere le acque piovane. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce 

Chiassajuola) 

Chiudette  

Quelle aperture che si fanno nei rialti dei piccoli canali degli orti o delle risaje, acciocché, 

l’acqua passi dall’uno all’ altro canale. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, 

voce Chiudette) 

Ciglione 
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Rialto di terra a' forma di scalino, che si fu alle colline, e luoghi scoscesi per pianeggiarli. Da 

taluni vien detto ripiano. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Ciglione) 

 

Fossato 

Propriamente è quel canale che si fa sulle rive dei campi per ricevere le acque, e per cavarne 

la melma. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Fossato) 

 

Fate servire la campagna alla economia e non alla prodigalità, alla semplicità e non al vano, alla 

solitudine e non al tripudio, alle applicazioni di piacere e non al serio studio, all’onesto divertimento 

e non alla dissipazione, alla frugalità e non al lusso; ed in fine girar di giorno e non già di notte. 

Questo, miei figliuoli, vuole la campagna, e con questo metodo dovete starci quando alla campagna 

andrete; in contrario non vi sarà differenza tra la città e la campagna (…). Io parlo a voi, e parlo 

secondo la filosofia del buon senso e delle piante, le quali invitano gli uomini a goder di loro, a 

seconda della loro stessa semplicità (V. Corrado, La scienza del ben vivere pe’ figliuoli educandi, pp. 

83-85) 

 

Bosco 
Selva. Luogo ove naturalmente nasce e cresce gran copia di piante senz’ordine, e senza regola. 

Un bosco assai folto si chiama Macchia. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, 

voce Bosco) 

 

Boschetto  

Bosco artificiale, che si fa per ornamento delle ville. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Boschetto) 

 

Arborato 

Aggiunto di luogo che spontaneamente produce molti alberi, o che ne contenga molti. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Arborato) 

 

Qui una vegetazione tutta naturale fa perdere all’occhio quella leggiadria, che nasce da un ordine 

regolato di oggetti. Tutto è in confuso, e accanto l’annosa quercia nasce, e gode della sua ombra il 

ravo, il nespolo ed altri arboscelli, ed arbusti. Il Bosco può chiamarsi il Giardino della natura, ove 

senza coltura i semi si sviluppano, le piante crescono, e ove gli abitatori sono i soli animali, che 

profittano de’ frutti che queste piante producono. (…) Dal Bosco si ricavano moltissimi benefici: 1. 

Conduce assaissimo a depurare l’aria (…) 2.  Produce gli alimenti di tanti animali che non si possono 

nutrire nelle Stalle 3. Fornisce di molto legno necessario ai Legnaiuoli, ai Vetrieri, ai Fondatori (…). 

(G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, pp. 195-197) 

 

D.  Che si intende sotto il nome di Bosco? 

R. Un terreno pieno di alberi. Dividesi però in - bosco naturale, e bosco artificiale. 

D. Qual è il bosco naturale? 

R. Quello, in cui crescono a lor voglia sterpi, virgulti, e alberi selvatici senza ordine, e senza regola. 

D. Qual è l’artificiale?  

R. Quello nel quale si destinano gli alberi non da frutto, come ne’ giardini, ma quelli da’ quali si possa 

ricavare principalmente legne, e fronde. 

D.  È egli necessario il bosco? 

R. Certamente, senza bosco vi è carestia di legno (…). 

D. Quali sono gli alberi più utili nel bosco?  
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R. Il primo, l’olmo, l’abete, il castagno, il celso, la quercia etc. (…). 

(G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, p. 135) 

 

Tutti gli alberi dei quali si vogliono formar boschi o hanno il seme di buccia dura (nocciolo, mandorlo, 

castagno, noce, ghianda di Rovere, giuggiolo, prugno) o buccia tenera (gelso, olmo, carpino, pioppo). 

In oltre delle piante de’ boschi, altre si dicono piante dolci che tagliate rasente alla terra rigermogliano 

con vigore, come il castagno, l’orno etc.; e altre piante forti, che avendo gemme esili, non mettono 

che debolissimi germogli (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, pp. 357-358) 

 

Orto 

[Campo] tanto di piante buone da mangiare, che di fiori, e anche a tingere (N. Columella Onorati, 

Delle cose rustiche, II, p. 2) 

 

Spazio di terra, ove si coltivano le ortaglie. Le parti dell’orto sono l’ acquajo, le aiuole, le brode, le 

coste, l’orticino, le piane, le prose, i quaderni, i quadri. I strumenti dell’orto sono la cazzuola, le ceste, 

le corbe, i panieri, le campane, i paraventi, l' inaffiatojo, la marra, la pala, la raschia; il raspatojo, la 

sarchia, il sarchiello, il foraterra, il piuolo, lo spianatojo, il tracciatojo, la vanga, la zappa, il zappone, 

il badile. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Orto) 

 

Orticino 

Striscia di orto vicino al muro, cinto di una piccola muraglia poco elevata per sostenere la 

terra, in cui possono allevarsi le primizie, e gli ortaggi più delicati. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Orticino) 

Costa 

Quello spazio dell’ orto lungo un muro, o una siepe assai folta, ove si coltivano quelle piante 

che più temono il freddo. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Costa) 

Quaderno 

Una delle quattro parti di un orto. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce 

Quaderno) 

Verdura 

Verzura. Quantità di erbe, di germogli, e di piante verdeggianti. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Verdura) 

 

D. Quali fono le regole principali per fare un Orto?  

R. L’Orto deve essere sìtuato in quella porzione di terra, ove si possono combinare più cose. Primo: 

maggior quantità di terra vegetabile. Secondo, vicinanza all’ abitato, e terzo, ove può aversi acqua 

abbondante, e molto letame. 

D. Dovendo piantare degli alberi nell’Orto qual metodo si deve tenere? 

R. Di non piantarli molto vicini, né confusi. La distanza di un albero dall’altro non sia giammai meno 

di trenta palmi, e si disponghino in fìla, dirìgendo le fìlare da Oriente a Ponente. 

D. A che numero ascendono le piante Ortensi? 

R. Il numero è quasi infinito. (…) Nella prima classe includeremo quelle, che usiamo mangiandone 

solamente le radici, come le carote, le pastinache; nella seconda quelle che usiamo per le sole foglie, 

come del cavolo, della cicoria, del fellaro etc; nella terza le piante cucurbitacee, come sarebbero i 

melloni, i cocomeri, le cocuzze etc; nella quarta finalmente quelle che ci danno il frutto, come il 

carcioffo, le molignane, e le fragole etc. 

D. Qual’ è la coltivazione delle piante della prima classe? 
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R. Fatte le ajuole ove metterete i semi, quando le piante saranno ad una certa grandezza le 

trapiantarete distanti piu o meno una dall’altra, come più o meno grossa è la radice.  

(G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 

78-80) 

 

Spazio di terra destinata agli erbaggi per uso dell’uomo, esser debbe in luogo piano, dolcemente 

inclinato, non molto lungi dalle popolazioni, esposto al mezzo dì, di buon fondo, e che abbia in seno, 

o ne' lati un canale d'acqua perenne; ovvero che sieno ad esso vicini fiume, o pozzo, da attigner l'acqua 

facilmente, e giusta il bisogno, per lo mezzo di trombe, o di ruote. (N. Columella Onorati, Delle cose 

rustiche, II, pp. 195-196) 

 

Anticamente negli orti si coltivavano éd erbe, e fìori, ed alberi dà fruttò (…), la significazione della 

voce hortus era in quei tempi sì estesa che racchiudeva tutta la Villa, non che, come presso di noi, il 

solò e sémplice Orto. 

 

 
 

È primieramente la terra destinata all’ortaggio esser debba in luogo piano, o dolcemente inclinato, 

non molto lungi dalle popolazioni, esposto al mezzo dì, di buon fondo che abbia in seno , o ne’ lati- 

un canale- di acqua perenne; ovvero, che sieno ad esso vicini fiume, o pozzo, da attigner l’acqua 

facilmente e giusta il bisogno, per lo mezzo di trombe, o pure di ruote, ec.. (…) In secondo luogo , 

fisseremo i quattro punti cardinali dell’orizzonte, che sono l’oriente, o levante, l’ occidente o ponente, 

il mezzogiorno, e il borea, o settentrione, con presentare, come si vede nella Piantar l’angolo, non già 

il lato dell’orto al punto dell’aspetto più favorevole; perciocché- in tal modo verrà diminuita 

l’estension dell’ombra delle siepi, o ripari, e maggiore si renderà la durata del raggio- solare, 

descrivendo; in vece d’ una retta da un lato al suo opposto una diagonale da un angolo all’ altro. (N. 

Columella Onorati, Delle cose rustiche, V, pp. 5-12) 

 

Non va già ommesso dietro al cortile un buon orto, o giardino (F. Milizia, Principi di architettura 

civile, II, p. 173) 
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L'orto ha bisogno di tre cose, e sono l'acqua, il letame, e il calorico, o sia la buona esposizione 

all’oriente, o al mezzo giorno. Il suo terreno 'non deve essere ne arido, ne palustre, në argilloso; e non 

deve aver ombra di alberi (N. Columella Onorati, Dell’agricoltura pratica e della pastorizia, p. 39). 

 

Orto con siepi 
Coltivar volendo in esso soli erbaggi; e a tal uopo ci avvaleremo delle semenze di spino 

bianco, che alligna subito, e che mette breve radice, con far uso della funicella sementata, 

come pratican i più accorti, e linearmente sotterrata nel solco; o pure nelle terre de' fossi 

innalzerem siepe di sambuco, che vi abbarbica bene, e che serve di antidoto agl'insetti, 

fugandoli col suo odore, che per esperienza, è molto ad essi disgustoso (N. Columella Onorati, 

Delle cose rustiche, II, p. 196). 

 

Muniremo ancor noi l’orto o con muro, o con maceria, o sin muriccia, o con fossato, o con 

siepe viva e folta. Sul rialto del fossato pianteremo o rovo, o spino cervino, o rosa canina, 

spinosissima, o rusco ec. (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, V, p. 12 sgg.) 

 

Orto con fiori 
Qualche porzion della terra dell’orto si può destinare alla coltura de’ fiori (…). Oltre agli 

strumenti che si richieggono per l’orto (…) deve avere il giardiniero due  crivelli, uno stretto 

per i semi e l’altro più largo per i bulbi e per lo terreno (…), l’innaffiatore (…) e molti vasi 

(…) (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, p. 197) 

Qualche piccola porzione della terra dell’orto si può destinare alla còltivazion de’ medesimi 

(fiori) (…) I fiori sono o di primavera, o di estate, o di autunno, o d’inverno (…). La distanza 

fra l’una pianta e l’altra deve essere di dita 5, e la profondità di dita 3. (N. Columella Onorati, 

Delle cose rustiche, V, p. 17 sgg.) 

All’Erbe aromatiche, e a’ Fiori, oltra que’ che si metteranno per tramezzo, siccome si è detto, 

se gli farà ancora un sito appartato laterale a quadrati suddetti, disposto in tante porche, o 

ajuole, in mezzo a cui si metteranno i Fiori, ed in giro le variate suddette aromatiche erbe. (V. 

Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

Aiuole 
Piccolo spartimento di terreno ordinariamente bislungo, ove si seminano i grani. È 

diversa dalla Prosa. Lo spazio tra un’ajuola e l’altra si chiama Sentiere. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Aiuola) 

Platea 

L’ ajuola dei fiori (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Platea) 

Prosa 

L’ajuola ove si trapiantano le ortaglie (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico 

italiano, voce Prosa) 

 

  

 

D. Cos’è l’ajuola? 

R. Quel pezzo di terra, ove si spargono i semi di quasi tutte le piante ortensi. Acciò una ajuola 

sia ben fatta dovete situarla accanto al pozzo, perché ricerca che la irrighiate la mattina, e la 

sera. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle 

ville, p. 80) 
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Prima regola generale per un sagace ortolano esser debbe quella di distribuire tutto lo spazio 

dell’orto in quattro parti uguali, conformi alle divisioni dell’anno (…). Le quali porzioni 

verranno suddivise, se la necessità di alcuni prodotti ortensi il richiede (…). Indi, segnate le 

vie che vi debbon essere in un orto (…) tutte le varie porzioni di terra si distribuiranno in 

diritte aiuole ma sì larghe, che il coltivatore possa dominarle con la mano, a cagion delle 

diverse opere da fare (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, p. 197). 

Tutte le porzioni dell’orto si distribuiscano in aiuole, dette porche, tocche ec. più o meno 

lunghe, ma sì larghe, che il coltivatore possa dominarle con la mano, a cagione delle diverse 

opere da fare. Nell’està le ajuole, che servono àl semenzaio, detto volgarmente vrascicale, si 

abbassano entro al terreno, per meglio ricevere l’acqua; e nell’ inverno s’innalzano per far 

scorrere la pioggia . E lo stesso si dica delle aiuole nelle quali debbono vegetare le piante, che 

non si trasportano. Alcuni ortolani dispongono nell’estate le ajuole orizzontalmente, e nell’ 

inverno a declivio (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, V, pp. 16-17) 

Le porche, o ajuole ove piantar si dovranno i Fiori, dovrann’essere in una superficie piana ed 

ugualissima (…). Si dovranno piantare dissonite le specie: e se diverse specie si voglion 

mettere in una ajuola, se li dovrà dare una certa distanza tra loro, affinchè le radici dell’una 

specie non abbiano da unirsi con l’altra (V. Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe 

aromatiche e de fiori…, 1787, cap. XXXV)  

 

Ortolano 
Contadino 

II lavoratore, e coltivatore della campagna, e colui che in qualunque modo è addetto alla 

campagna. Evvi perciò l’Acquaiolo, l'Accostatore, l’Aratore, il Battadore, il Bifolco, il 

Campagnuolo, il Castagnolo, il Colono, il Boscaiolo, il Giornaliere, l’Innestatore, il Massaro, 

il Mietitore, l’Ortolano, il Paladino, il Piantatore, il Potatore, il Propaginatore, il Sarchiatore, 

il Seminatore, lo Sfrondatore, lo Spianatore , il Trappetajo, il Vangatore, il Vendemmiatore, 

il Zappatore. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Contadino) 

 

D. Quali fono le cognizioni agrarie, che deve avere un Ortolano per ben esercitare la sua arte? 

R. L’ Ortolano, come che ancora trattar deve gli alberi, oltre dell’orto, che può benissimo essere anche 

un giardino, così più degli altri Contadini deve essere istruito de’ principj agrarj, senza de’ quali non 

può ben eseguire un taglio, praticar l’innesto, concimare in varie guise la terra &c. che sono appunto 

quelle cose, ch’egli trattar deve continuamente. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ 

Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, p. 78) 

 

Giardino 

Luogo chiuso ove coltivansi soltanto alberi da ornamento, piante esotiche e fiori. È diverso 

dal verziere e dal pometo. Gli strumenti necessari ad un giardino sono l’accetta, il badile, il 

bicciacuto, le campane, i cannati, la carriuola, la cazzuola, le cesojè, le ceste, le corbe, il 

coltello, il falcetto, il fenditojo, i graticci, la gruccia, l’innaffiatoio, l’innestatotio, là marra, la 

pala, il piantatore, il paravento, la podetta, il pennato, la raschia, il sarchiello, la scure, la sega, 

la vanga, la zappa, il zappone. Parte di un giardino sono i Cassettoni (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Giardino) 

 

Verziere 
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Il luogo ove si coltivano promiscuamente alberi, ed ortaglie. È perciò diverso dal Pometo, e 

dal Giardino. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Verziere) 

Tappeto 

Pezzo di terra a forma di prato, che si fa per ornamento nei giardini. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Tappeto) 

 

Giardino a orto, a frutti, a vigna, a botanica, a delizia, a niente. Quanti giardini! La natura è il gran 

giardino che comprende ogni sorte di giardini (…) Un buon giardino, dunque, non è che un 

cantoncello della natura abbellito dall’arte per rinforzarvi l’effetto naturale (…). Il vero metodo è 

prender la natura come modello e non cercare che quelle decorazioni che fanno le delizie de’ soggiorni 

campestri. Il giardino deve essere adattato al clima, al sito, al suolo del paese: è una puerilità voler un 

giardino inglese, turco, cinese, o tutti e tre insieme. Le fontane sono belle in Italia, ma in Olanda 

accrescerebbe di più l’acquosità (F. Milizia, Dizionario delle belle arti del disegno, I, pp. 262-266) 

 

L’Architettura, dunque, deve disegnare anche i giardini, e presiedere a tutti gli accessori (…). Quanto 

si è esposto sopra il giardinaggio Cinese, sembra che sorpassi le regole triviali, che i nostri Artisti 

danno in generale, ed in particolare per i parterri, viali, spalliere, boschetti, laberinti, sale, gabinetti, 

anfiteatri, cocchj, portici, terrazze, scalinate, fontane, peschiere, vasi, statue, e per tante altre 

raffinatezze di gran dispendio, e di breve diletto, qualora non sieno disposte in maniera, che l’arte, 

che tutto fa, niente si scuopra. Ecco la prima, e principalissima regola; l’arte deve essere talmente 

nascosta, che si creda vedere la semplice natura, e talvolta le sue pretese bizzarrie. (…) L’ arte è 

necessaria nella composizione d’un giardino, specialmente nelle parti vicine all’ edificio del 

proprietario (…) Le differenze, che debbon regnar tra un giardino, un parco, un podere, un corso, 

debbono avere un carattere d’istinto. Le puntazioni sparse nelle campagne debbon considerarsi, non 

tanto come ombreggi destinati ai viandanti, che, come oggetti di prospettiva in un parco, possono 

servire a questi due fini. (…) Un giardino non è che un giuoco, un intrattenimento, una ricreazione 

(F. Milizia, Principi di architettura civile, II, pp. 153-169) 

 

L’uomo gustò, diversificò, e pensò dopo a raccogliere le piante, l’erbe, e i fiori dell’aperta campagna, 

ed a trapiantarli dentro recinti di mura, per poter con più agio e facilità attendere alla loro coltura, 

esaminarne la natura, e per averne più copiosa, e più perfetta la produzione; e così maggiormente 

soddisfare a’ suoi appetiti, nati dalla sensualità. Questa fu l’idea de’ Giardini. (V. Corrado, Fisiologia 

degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. I, Introduzione)  

 

Seguendo la natura, ella presenta vari cantoni, che sono altrettanti caratteri particolari di giardini: 1. 

gai e ridenti; 2. dolci, malinconici; 3. romanzeschi, magici; 4. gravi, sublimi e maestosi (F. Milizia, 

Dizionario delle belle arti del disegno, I, p. 262) 

 Giardini gai e ridenti  
I [giardini] gai e ridenti sono composti d’una successione variata di piccole vallette e di alture, 

di sinuosità e d’ineguaglianze, di praterie, di cespugli, di boschetti, di fiori, di acque e di 

collinette riunite in una maniera libera e seducente. Le rocche, le montagne, le grandi cascate, 

i precipizi sono esclusi dal loro recinto e dal loro punto di veduta. (…) [Può essere 

impreziosito] con una capanna o casa campestre. (F. Milizia, Dizionario delle belle arti del 

disegno, I, pp. 262- 263) 

Giardini dolci, malinconici 
I [giardini] d’una dolce malinconia son più rari nella natura (…), escludono lontananze. 

Esigono fondi, cespugli, boschi folti che dieno un sordo muggito, acque dormenti nascoste 
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d’un mormorio sordo, fogliame d’un verde nerastro, ombra da per tutto con pochi raggi da 

impedir le tenebre. Un tal sito non è che per certi bisogni del cuore e della mente, per il riposo 

e la solitudine (…). [Può essere impreziosito] con un’urna o con un sepolcro (F. Milizia, 

Dizionario delle belle arti del disegno, I, p. 263) 

Giardini romanzeschi, magici 
I [giardini] romanzeschi o magici risulta dallo straordinario che domina nelle forme, né 

contrasti, ne’ legami. S’incontrano tali siti fra le montagne, fra scogli, e deserti (…). Scogli 

enormi minaccian di cadere, e hanno una base solidissima sopra caverne oscure, ove penetrano 

raggi per fare ombre incerte, con tante altre stravaganze, che non sono immaginate che da’ 

romanzisti (…). [Può essere impreziosito] con ruine (F. Milizia, Dizionario delle belle arti del 

disegno, I, p. 263) 

 

Giardini gravi, sublimi e maestosi 
I [giardini] gravi, sublimi e maestosi sono prodotti dalla grandezza e dalla oscurità. Catene di 

montagne, scogli calvi, o imbruniti, foreste o gruppi di alberi alti, rapidi torrenti, lontananze 

che presentan l’oceano, tutti questi oggetti più o meno riuniti insieme compongono un sito del 

genere maestoso (…). [Può essere impreziosito] con un tempio (F. Milizia, Dizionario delle 

belle arti del disegno, I, p. 263) 

 

Un giardino senza carattere non è giardino. Il carattere ha da esser relativo 1. Allo stato dei proprietari 

2. Al destino particolare dei giardini. (F. Milizia, Dizionario delle belle arti del disegno, I, p. 264) 

Giardino campestre 
Il giardino deve prendere il carattere dell’edificio che vi è contenuto o annesso. (…) Il giardino 

campestre del cittadino modesto non vuole che modestia, semplicità, e un gradevole in 

negligenza: la pompa lo avvelenerebbe. Il giardino de’ villani non può esser che rustico con 

erbaggi buoni, e con buoni frutti (F. Milizia, Dizionario delle belle arti del disegno, I, p. 264) 

Giardino pubblico 
I giardini pubblici debbon considerarsi come un bisogno importante per gli abitanti delle città. 

La situazione deve esser all’aperto con lontananze ridenti e gradevoli. L’ombra vi è necessaria 

in tutte le ore. Oltre i gran vialoni, alcuni stradelli tortuosi conducenti a boschetti, fontane, 

sedili, qualche statua, praticelli, rivoletti, variano e ravvivano la scena (F. Milizia, Dizionario 

delle belle arti del disegno, I, p. 264) 

Giardino accademico 
I giardini accademici, o aggiunti gli edifici destinati alla cultura delle scienze e all’educazione 

della gioventù, richieggono una piantagione ridente e gaja. I boschetti consacrati ad Apollo e 

alle Muse saranno disegnati caratteristicamente e decorati di sculture (F. Milizia, Dizionario 

delle belle arti del disegno, I, p. 264) 

Disposizione e terreno 
Non va già ommesso dietro al cortile un buon orto, o giardino (…). Questo giardino avrà il suo 

ingresso incontro al principale dell’abitazione, e così spiccherà più l’uno e l’altra (F. Milizia, Principi 

di architettura civile, II, pp. 173-74) 

 

Gli spiazzi, e gli orti, e i giardini, ed i viali debbono andar tutti in un dolce pendio, che si può stabilire 

in base alla loro lunghezza, o larghezza, affinchè le acque scolino senza logorare il terreno, e l'edificio 

spicchi d’ ogni intorno in elevazione (…). La superficie del terreno è o concava, o convessa, o piana; 

cioè egli è formato o di eminenze, o di valli, o di pianure. Nella combinazione di queste tre forme son 
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racchiuse tutte le irregolarità, di cui un terreno è suscettibile (F. Milizia, Principi di architettura civile, 

II, pp. 152, 163) 

 

In preferenza della terra argillosa, per gli orti e i giardini si deve far uso della terra vegetabile, dalla 

quale gli Ortolani e i Giardinieri ricaveranno gran profitto (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-

pratiche di agricoltura, p. 150) 

 

R. La regola principale si è quella di adattare quelle qualità di alberi, e arbòscelli che l’esperienza vi 

farà vedere che siano omogenei a quella qualità di terre, che avete destinata a quest’uso. 

D. Anche gli alberi dunque ricercano tra essi una dìfferente qualità di terreni? 

R. Non solamente ricercano la varia qualità di terreni, ma non tutti vegetano nella medesima aria. Per 

quanto abbiano fatto i Tarantini non han potuto ottenere le ciliegie, benché ottengano con facilità, e 

con gran profitto le amarasche. Conosciuta dunque la qualità delle terre e del clima si deve badare a' 

piantare quelle tali, e tal’altre piante dalle quali si è sicuro ricavarne dell’utile. (G.B. Gagliardo, 

Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 96-108) 

 

Il sito ove un Parterra, o un Giardino di delizie deesi fare e costruire, dovrà essere in luogo elevato, 

di aria salubre, in un perfetto piano, ed in un terreno sgombro di tutto ciò, che può andare incomodo 

e svantaggio. Si dovrà ridurre in una figura che più può piacere, come in quadrata, o in ovata, o 

bislunga. (…) Deesi ridurre tutto il piano del terreno in tanti quadrati, o in altre regolari figure, 

disposte con una tal simmetria, che l’una si corrisponda regolarmente con l’altra (…). Il sito ove 

formar il Giardino di Fiori (se non si vogliono tramezzati negli arabeschi del Parterra) dovrà essere 

aprico, ameno, piano, e non arbustato; e sta difeso da muraglie in giusta altezza elevate, sì per la 

custodia sì ancora per impedirne il vento. (…) Il terreno non dovrà essere grasso, non viscoso, non 

arenoso o sassoso, non agre e non pesante; ma dolce, leggero, vergine, ben franto, e ben smaltito. (V. 

Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, capp. II; XXXV)  

 

Albero da giardino 

Il primo e ’l più grande di tutti i vegetali ed è quello che ha tronco, branche, e rami, oltre delle 

altre parti comuni a tutte le piante. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce 

Albero) 

Arborato 

Aggiunto di luogo che spontaneamente produce molti alberi, o che ne contenga molti. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Arborato) 

Arboscello 

Alberetto. Piccolo albero. L’ arboscello nato da seme, allorché ha tre anni, si chiama Piantone. 

(G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Arboscello) 

 

Tuttì gli alberi, che si coltivano tanto nel pometo, che separatamente fuori di esso, si riducevano dagli 

Antichi a due sole classi, cioè a pomiferi, ed a nociferi. I Moderni per lo contrario distribuiscono gli 

alberi fruttiferi in quattro generi, e sono primo, i pomiferi, il frutto de’ quali ha il seme entro una 

capsula coperta di polpa, come la pera, la mela, la cotogna, ec..; 2. i dapiferi, che sotto la polpa hanno 

un nocciolo, come la pruna, la ciriegia, l’albicocca, la pesca, l’oliva, ec. 3, i nociferi, che portano il 

frutto sottai un integumento osseo, e legnoso, come la noce, la mandorla, ec. e 4., i bacciferi, il frutto 

de’ quali ha il seme immerso nella polpa senza altro integumento, come la mora, o sia il frutto del 

gelso. (…) 
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Ciò posto, io non saprei approvare il sistema di coloro che vogliono unite in uno stesso giardino le 

piante fruttifere, di genere differente. Il Christ, Parroco Tedesco, è uno di costoro, che nel suo Pometo, 

o sia Piano di un Giardino (…) vorrebbe posti a quinconce in un luogo medesimo i seguenti alberi; 

cioè gli albicocchi, i ciriegj, i gelsi, i meli, i nespoli, i peri; i peschi, i pruni, i cotogni, e i mandorli; 

con assegnare la distanza di passi 6 agli alberi porti da oriente in occidente; e quella di passi 5 agli 

altri situati da settentrione a mezzogiorno. Inoltre, egli vorrebbe, che in difesa de’ venti freddi, ed 

impetuosi si piantassero; lontani dal muro passi 2, e fra di essi circa passi 4, nel lato settentrionale del 

Giardino; i castagni: nell’occidentale i sorbi, e in quello di oriente i noci, con lasciare libero l’aspetto 

del sud. (…) 

Tutti gli Scrittori convengono, che il pometo dee essere putto alla radice d’ un monte, la cui 

inclinazione si estenda verso il mezzogiorno. E per questa ragione Varrone disse, che tutta l’Italia gli 

sembrava un giardino (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, VI, pp. 160-167) 

 

Gli alberi, egli arbusti fanno un effetto singolare risultante dalla loro situazione, e dal loro miscuglio. 

La forma de’ lor gruppi, l’interno de’ boschetti, e fino gli alberi isolati presentano spesso viste 

pittoresche (…) Le piante più utili, e le più abbondanti di frutti squisiti debbono riempiere i giardini 

per renderli più deliziosi. (…) Invece di condannarci perpetuamente tra bussi, allori, querce, olmi, 

cipressi, pini, platani, e tra altre piante di consimile infruttuosità, perchè non ricrearci ancora con tante 

altre, che vagamente s’infiorano, e producon frutti di bello aspetto, e di grato sapore?  (…) 

L’Architetto intelligente saprà scegliere, e disporre le piante in maniera, che l’utile si combini col 

bello; onde, e per le foglie, e per i fiori, e per portamento risultino delle scene gratissime, e varie 

secondo le varie stagioni (…). Nei poderi fanno la principal figura, e niente mostra tanyo 

sensibilmente la differenza tra un podere ordinario, e un podere abbellito, quanto la disposizione degli 

alberi. In uno è economia, nell’altro decorazione; uno per l’utile, l’altro pel diletto. (F. Milizia, 

Principi di architettura civile, II, pp. 163-168) 

 

D. Quali sono gli alberi da giardini? 

R. Tutti gli alberi da frutto, ma particolarmente il pero, il melo, il perfico, il ciriegio, il fico, il prugno 

etc. (…) [Pomiero] 

P. Come si fa quella piantagione? 

R. Nella state dell’anno avanti sìete obbligato di fare le fosse in quelle terre ove avete ideato di 

piantare il vostro giardino. Quelle debbono essere dìstanti l’una dall’ altra a proporzione della 

grandezza degli alberi, e in ordine, avvertendo ancora di darle una maggior distanza, se il giardino è 

unito all’ orto (…). 

P. Avendomi detto, che gli alberi da frutto fiano da giardino n’ escludete forse, la piantagione nel 

campo? 

R. Di alcuni si, come degli agrumi, e di tutti quelli, che di loro natura sono bassi. Degli altri poi, che 

vanno in alto, siete liberi di piantarli ove più vi comoda. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per 

uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 96-108) 

 

Distanza fra gli alberi 
E in quanto alla distanza fra un albero, e l’altro, gli Antichi volevano, che si considerasse la natura 

delle piante, ugualmente che quella de’ luoghi; benché la prima possa ottimamente regolare la 

seconda. In genere gli alberi drupiferi, essendo secchi, amano l’ombra; e ’l soverchio Sole rende aspri 

i frutti di essi. E diciam lo stesso di quegli alberi, che hanno radici corte, e rami chiari; come l’alloro 

ec., a’ quali giova di essere difesi contro al caldo, e contro alle gelate. Non così di quelle piante, che 

hanno radici lunghe, le quali amano maggiore intervallo, per non offendere le piante vicine. È poi 

falso che il mandorlo, come talunji oppinano, non rechi danno alle viti, avendo esso bisogno di poco 
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alimento, né essendo molto opaco; I soli meli, o pomi, e i meligranati posseggono i caratteri 

dell’innocenza; non venendo sostenuti da copiose radici; nè rubando il succo alle piante vicine; è non 

vivendo lunga vita, non danneggiano lungo tempo. Per la qual cosa, dice il Porta, pianteremo a minore 

intervallo, come di piedi 9, i meli granati, il mirto, e l’alloro; e un poco più distanti i meli, e ancor più 

i peri, e i pruni, e i mandorli; e a maggiore intervallo i fichi. (…) Circa alla posizion de’ luoghi; nelle 

alture e ne’ siti dominati da’ venti, le distanze degli alberi debbono essere minori; perciocché ne’ 

monti le radici e i rami di essi crescono, e si moltiplicano meno che nellé pianure; e dove i venti 

dominano gli alberi fruttiferi, se non con la grandezza e con la forza, almeno con la moltitudine e con 

la unione si difendono insieme (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, VI, pp. 164-166) 

 

Pomario 

Pometo. Pomiere. Parco da frutti. Luogo chiuso pieno di alberi da frutto. Il Pometo è diverso 

dal Giardino, e dal Verziere. Le parti del Pomario sono la Cedroniera, e la Stufa. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Pomario) 

 

Albero da frutto 

Fiore 

Quella parte della pianta che contiene gli organi della fruttificazione. Le sue parti sono 

il calice, la corolla, lo stame, il pistillo, e ovaja. Il fióre può essere Unisessuale, ed 

Ermafrodito. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Fiore) 

Foglia  

Quella parte delle piante che le adorna, che lóro serve per attrarre dall' atmosfera i 

principi regolativi. Quella delle piante monocotiledonie si chiama Fronda. Quella che 

nasce accanto al fiore si chiama Floreale, la quale se per la sua consistenza e colore è 

diversa dalle altre prende il nome di Brattea. Quella che nasce alla base de’ picciuoli 

’si dice Stipula. La foglia della vite si chiama Pampano, e quella del fiore, Petalo. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Foglia) 

 

Gemma 

Il bottone già sviluppato. La gemma può essere Foglifera, Fiorifera, e Mista. La 

gemma degli ulivi tanto florifera, quanto foglifera, si chiama Migna. La gemma che 

mette radicicome è quella della fragola, si chiama Stolone. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Gemma) 

 

Le piante più utili, e le più abbondanti di frutti squisiti debbono riempiere i giardini per 

renderli più deliziosi. (…) Invece di condannarci perpetuamente tra bussi, allori, querce, olmi, 

cipressi, pini, platani, e tra altre piante di consimile infruttuosità, perchè non ricrearci ancora 

con tante altre, che vagamente s’ infiorano, e producon frutti di bello aspetto, e di grato sapore? 

(F. Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 164) 

Distanza fra gli alberi da frutto 
Diverse sono le maniere di educare gli alberi da frutto. La prima, e la più naturale è quella ad 

alberi isolati, esposti all’aria libera ne’ debiti intervalli, detta da’Francesi en plen air. la 

seconda è a mezzo tronco (a démitige), tenendo gli alberi innalzati a mezza altezza: la terza 

ad alberi nani, o sia ne’ vasi, ed ancora nello flesso pometo, o lungo i viali; detta da’ Francesi 

a buisson; e la quarta ad alberi a spalliera, e controspalliera (…). Gli alberi isolati, ogni 

genere, ed ogni specie deve serbare una distanza determinata fra gl’ individui che si Vogliono 
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piantare a quinconce ne’ Giardini (…); Gli alberi a mezzo tronco si lasciano crescere fino 

all’altezza di palmi 8 in 9 e quindi si allargano ad arte i 'rami principali (…) Gli alberi nani 

(…) si vogliono disporre a forma d’imbuto restando vuoti affatto nel mezzo (…). Quindi 

esorterei i nostri Italiani a disporre gli alberi fruttiferi a mezzo tronco, non curando i nani (N. 

Columella Onorati, Delle cose rustiche, VI, pp. 180-183) 

Non evvi Scrittore Georgico fra gli antichi, che non suggerisse la buona disposizione degli 

àlberi, lodando spezialmente l’ordine a quinconce, il quale non solo fa gli alberi più fruttiferi, 

essendo essi dominati da ogni lato dal Sole, dalla Luna, e dall’aria; il che conduce alla 

perfezione, e alla maturità de’ frutti; ma altresì rende il pometo più vendibile, a benefìcio del 

Proprietario (…). Finalmente si vuole sapere l’amicizia, o la nimicizia degli alberi fruttiferi, e 

la posizione de’ luòghi. Così l’olivo è amico del mirto e non ama troppo la vicinanza di 

nessuno altro albero; e vivono bene in società quelle piante, che non germogliano né 

fruttificano nel tempo flesso (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, VI, pp. 164-166). 

Ombre 

Né si deve trascurare la considerazione delle ombre e dello stillicidio. Brevi sono le ombre 

de’ pòmi, e de’ peri, e di quegli altri alberi, i cui rami si uniscono a globo; e sono lunghe le 

ombre del ciriegio, e dell’alloro; minima è poi quella del cipresso, che si ristringe in se stessa; 

leggiera quella de’ fichi, benché sparsa; per cui essi hanno luogo fra le vigne; essendo al modo 

(tesso quella degli olmi; e in genere si può affermare, che leggieri sono le ombre di quegli 

alberi, che hanno le foglie con pedicini lunghi. Ma fra le ombre alcune si appellano nutrici e 

giovevoli; come quelle, degli olmi e dell’alno; ed altre matrigne, e nocive, come quelle de’ 

noci; che offendono pure il capò umano; de’ pini, degli abeti, ecc. (N. Columella Onorati, 

Delle cose rustiche, VI, p. 165) 

 

Se poi l'orto di erbe insieme e di alberi da frutto, circondar şi volesse di pareti, sì nel primo 

che nel secondo caso, giova moltissimo il fissar avanti i quattro punti cardinali dell’orizzonte, 

e di presentare al punto dell’aspetto favorevole l’angolo dell’orto, non già il lato di esso; 

perciocchè in questo modo verrà diminuita l’estensione dell’ombra, e maggiore si renderà la 

durata del raggio di sole descrivendo, invece di una retta da un lato al suo opposto, una 

diagonale da un angolo all’altro (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, p. 196). 

 

Semenzajo/Vivaio 

Ed ecco la necessità, in cui siamo di avere un semenzajo, e un vivajo, per fare nascere, e per 

allevare in essi le pianticelle da innestare; le quali o provengono dal seme, o da’ polloni, o da 

piante, che da’ luoghi inculti sonosi trasportate, per farle crescere. Che il semenzajo, e il vivajo 

si facciano in terreno aperto, e dominato dal sole, e che sia raro anzi che denso, sugoso , anzi 

che pingue, e nel mezzo fra il secco e l’umido. (…) Si abbia poi tutto il pensiero di svellere 

dal vivajo le piantespontanee, e nocive, e di dividere il medesimo in due porzioni, delle quali 

una servirà per quelle piante, che per necessità si debbono seminare, e l’altra per quelle altre, 

che si debbono innestare. (…) Che l’ordine poi sia a triangolo, ovvero a quìnconce come 

abbiam detto dell’oliveto, e come meglio si osserva nella Pianta seguente (N. Columella 

Onorati, Delle cose rustiche, VI, pp. 161-164). 
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Gennaio 

Il Giardiniere farà il semenzajo de' sorbi, de' peschi, de noci, de' mandorli, de' prugni, de' peri, 

de' meli ec., per aver a suo tempo i piantoni da vendere, o da trasportare; innesterà ogni albero, 

che fa gomma, come il pesco, il ciriegio, il mandorlo ec. (…). (N. Columella Onorati, 

Dell’agricoltura pratica e della pastorizia, p. 41). 

 

Giardino di agrumi 

Gli arbori degli agrumi sono una parte più bella delle produzioni della terra, ed un’opera brillante 

della natura (…). Producono i frutti nella parte superiore della pianta, che fanno un bel vedere (…). 

Sono prodotti da piante che amano di essere in terra grassa, e leggiera, in campo aperto, ed al prospetto 

di mezzogiorno; giacchè sono di tessitura gracile, e di natura dilicata, e perciò più che le altre piante 

han bisogno di ottimo governo, a similitudine dell’uom civile (…). Col nome di Agrumi, s’intende 

qui parlare degli aranci, così agri che dolci, detti anche di Portogallo, de’ Limoni di ogni sorta, così 

grandi, che piccioli; de’ Cedri, de’ Cedrati, delle Lumie, chiamate anche Lime, e degli altri che nel 

genere degli Agrumi vengono compresi (…).  

Si debbono far crescere le novelle piante ad una giusta proporzionata altezza, per darle una bella, e 

vaga figura, secondo il genio dell’agricoltore (…). Sieno le piante ne’ vasi, o sieno in terra, non dee 

mai loro mancar l’umido (…). Vaghezza arrega all’Uomo un bel giardino quando pieno di pendenti 

dorati Agrumi si vede; quando interrotto e tramezzato d’Erbe aromatiche si osserva; e quando di bei 

Fiori con bel ordine adorno, giusta l’esposto in questo libro; onde forma quel tutto assieme, che 

vaghezza all’uman sguardo apporta. Si delizia l’Uomo con gli Agrumi, con l’Erbe aromatiche, e con 

i Fiori, allora quando in cento e mille modi aguzza il senso del gusto e dell’odorato. (V. Corrado, 

Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, capp. X; XV; LX)  

 

Mi sovviene di ciò visitando un piccolo boschetto di agrumi, che è in un angolo del mio romitorio, 

che così mi piace chiamare il luogo della mia villeggiatura… Oh come è venuto bene questo cedro!... 

Di quanti frutti è carico questo portogallo!... Quanto odorosa questa cedrata!... Vado visitando, 

ammirando, toccando, odorando una per una queste amabili piante. ... Io sospiro, ed alcune calde 

lagrime figlie della tenera rimembranza cadon giù per le mie gote… È l’odore della tua virtù, caro 

padre, il soave olezzo, che spirano questi alberi, e che dolcemente incanta i sensi miei… Tu 

certamente pensavi a me quando il piantasti, quando gl’ innestasti. Tu godevi nel presentimento, che 

io ne avrei gustato i frutti… Ora io su questa corteccia…su ciascuna di queste odorose fronde…  su 
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ciascuno di questi soavi, fragranzosi fiori… su tutti questi deliziosi frutti… sì, io leggo scritto il nome 

tuo. Trovo scolpiti a caratteri indelebili la tua virtù, il tuo amore per me… Nuove lagrime scorrono 

da’ miei occhi… Passeggio in questo boschetto, intanto, e mi pare di aggirarmi intorno al più 

magnifico, e più sontuoso mausoleo di mio padre… Bruti marmi…, oscuri bronzi... superficie 

colorate… voi servirete ad apparato di lusso, e di alterigia, e niente più… (…) Che il divino Raffaele 

cerchi d’ infondere un’anima ai colori, spargendoli col suo ammirabile pennello su di una tela... che 

l’immortal Michelangelo si sforzi di dare uno spirito alla pietra , o al bronzo… e la pietra, ed il bronzo, 

e la tela saranno il monumento del pittore, dello scultore, del fonditore, ma non già di colui, che si 

vuole rappresentare… Che molte statue emblematiche adornino il sepolcro di quel grande, queste 

niente ti diranno se non se l’abilità di colui, che ne ha concepito l’ idea, e formato il disegno…Il 

boschetto piantato, ed innestato dalla mano di mio padre mi dice ben molto, e mi dice di mio padre, 

e non di altri… (G.M. Giovene, Raccolta di tutte le opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, pp. 

63-65). 

 

Terreno 
Qui, che si ha la mira di scrivere solo per gli Agrumi (…) si dirà unicamente di que’ terreni 

che servir possono per quelli soli vegetabili. Il terreno dunque per questa nostra particolare 

agricoltura dovrà essere sotto un cielo temperato, di aria elevata, al prospetto di mezzogiorno, 

e non da alberi ingombrato.  Il terreno troppo compatto non è per la nostr presente Agricoltura, 

poiché essendo de’ vegetabili nostri le barbe dilicate, e trovando queste resistenza maggiore, 

non possono succhiare l’alimento necessario. Se poi la terra è troppo lasca, le radici che con 

quella non sono adattate, non possono neppur trarre il necessario succo. Dovrà dunque essere 

non cretoso, né sassoso, ma morbido, e di natura grasso, atto alla facile coltivazione ed a 

ricever presto quel nutrimento che di tanto in tanto se gli dee somministrare, senza che abbia 

bisogno di essere spesso annaffiato, ma che per molto tempo resti fresco, e morbido, e così 

poter dare il necessario alimento alle piante. (V. Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe 

aromatiche e de fiori…, 1787, cap. III)  

 

Stanzone 
Lo stanzone per conservare gli agrumi nell’inverno deve essere grande a proporzione de’ vasi, 

che vi si han da mettere. Se questo non si ritrovi già fatto sotto l’abitazione del Padrone (…) 

si dee costruire al prospetto di mezzogiorno, in un piano lontano dagli arbori. Sia eretto in 

figura ritonda, ch’è la migliore per la conservazione degli agrumi, ricevendo così egualmente 

l’impressione dell’aria, che non sarebbe se in una figura quadrilatera, o altra si facesse. Il 

solare sia per due palmi superiore al pian terreno, e sianvi in giro alla fabbrica delle grandi 

finestre, custodite da vetri, ed in modo da aprirle ne’ giorni, e nelle ore calde. (V. Corrado, 

Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. XVI)  

 

 

Uliveto 

Luogo pieno, o piantato di alberi di ulivo (Olea europaea) di cui si conoscono molte specie, e varietà. 

(G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Uliveto) 

 

Il clima, il cielo, l’aere, il suolo e quant’altro vi à tutto combina a far l’agricoltura prosperare, cosicchè 

non vi sia bisogno se non della sola industria che l’uomo deve metterci acciocchè ne siano ancora 

agiati e ricchi gli abitanti. (…) È l’olivo, è l’albero della pace, è l’albero della saviezza di cui à Dio 

regalata questa provincia, e fortunata sarà essa se conoscerà di questa pianta, il pregio, se saprà amarla 
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ed accarezzarla giacchè sarà opera vostra, egregi socii. (…) So che in questa regione avvi anche viti, 

ed api, e confesso che siano questi oggetti utili, e meritevoli di richiamare la vostra attenzione, 

siccome utilissima è la coltura del tabacco (…). Apriranno cotali cose, o signori, vasto campo alle 

vostre cure, alle vostre fatiche; ma che l’ulivo, e la coltura di esso, si alzi e primeggi (G.M. Giovene, 

Memorie fisico-agrarie (parte prima), Discorso pronunziato in occasione della istallazione della 

società agraria in Lecce (1° novembre 1810), pp. 130-133) 

 

Questo poi non mi piace per niun modo… Avere una sola specie di ulivi in una vasta tenuta, mi par 

che sia poco intendere l’economia campestre. (…) Perchè poi volere ostinarsi ad appoggiare le 

speranze su di una sola maniera di ulivi, quando si può benissimo, e con una maggior sicurezza su 

due, su tre, e se bisogna su quattro diverse maniere ancora? Se manca una di produrre, non mancherà 

l’altra, e se mancan due, non mancherà la terza, poiché certamente le varie e differenti maniere di 

ulivi non sono tutte, ed egualmente soggette ad esser danneggiate dal gelo, dalla brina, dalla nebbia, 

dalla rugiada (G.M. Giovene, Raccolta di tutte le opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, pp. 76-

78). 

 

Olivo – Carie del tronco – Piaghe (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, p. 299) 

 

Arredo in giardino 
 

Giochi d’acqua 
Benché le acque non sieno di una necessità indispensabile in una bella composizione, nondimeno 

elleno si offrono si spesso, e gettano tanto lustro in una scena, che ci rincresce sempre di esserne privi. 

Ravvivano un paesaggio, e l' abbelliscono (…) Le acque possono ricever ogni varietà di carattere, 

possono entrare in ogni piano, e dare più forza all’effetto. (…) Uno stagno di cui le acque sono 

profonde, oscure, e coperte d’ un ombrato tetro, che riflettono, è un luogo proprio alia malinconia 

(…). Il dolce mormorio appena sensibile d’un ruscello trasparente e di poco fondo impone silenzio 

(…) Una corrente più veloce, che scherza contro piccioli ostacoli sopra un fondo sabbioso e brillante, 

fa sentire un susurro rotolando tra i ciottoli, e sparge la giovialità in tutti i suoi contorni. (…) I ruscelli, 

e le cascate si trovano abbondantemente nelle roccie , e le accompagnano naturalmente. (F. Milizia, 

Principi di architettura civile, II, pp. 165-166) 

 

Rocce 
Le roccie anche nude possono eccitar la nostra sorpresa, ma piaceranno diffìcilmente a meno che non 

sieno destinate a produrre impressioni particolari. (…) I caratteri principali delle roccie sono il 

maestoso, il terribile, il maravjgljoso. Il selvaggio ne è l’espressione generale, e talvolta non sono che 

selvatiche, senza che si possa loro assegnare altri caratteri generali. (…) Le roccie dipingono più il 

disastro che la solitudine, e ispirano più orrore che spavento (…) quando le roccie sono estremamente 

selvatiche, i piccioli ruscelli, e le picciole cascate non bastano per diminuir la loro asprezza. Bisogna 

ancora ravvivar la scena con piante (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 166) 

 

Uccelli 
È essenziale, che i giardini sieno ravvivati da bestie di più sorti, e specialmente da volatili, che col 

loro concerto invitino gli uomini; e fàccian l’elogio di un gusto di sentimento incomparabilmente più 

grato del marmo, e del bronzo (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, pp. 163-64) 
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La piantagione degli agrumi si farà ancora ne’ viali laterali, e si faranno crescere, come per formarci 

un boschetto, e così farci annidare gli uccelli, per far risuonare l’aria la mattina co’ loro dolci, e lieti 

canti (V. Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

Fontana/Statua 
In mezzo a questo cortile vuole essere una copiosa fontana, o pozzo, o cisterna, con parecchie vasche; 

il pendio sia in guisa che non si fermi punto d’ acqua nel selciato, o nel battuto, e resti sempre più 

polito che sia possibile (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 173) 

 

Deesi ridurre tutto il piano del terreno in tanti quadrati, o in altre regolari figure, disposte con una tal 

simmetria, che l’una si corrisponda regolarmente con l’altra. Queste si guarniranno con la piantagione 

del sempre verde bosso, tramezzato da pilastri, sopra de’ quali si ergeranno delle statue di marmo, e 

de’ vasi; e secondo il disegno porterà, sarà bene costruirci ancora delle piaceli fontane (V. Corrado, 

Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

Pozzo 
Gli Orti e i Giardini debbono essere provveduti di molti pozzi, o recipienti di acqua, poiché con questi 

mezzi si può ricavare il gran vantaggio, quello cioè che le terre non resteranno mai in riposo e si 

surrogherà una pianta nuova a quella che ha già finita la sua scena (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-

pratiche di agricoltura, pp. 151-152). 

 

 

Delle varie specie di chiusure 

Chiusura 

Tutto ciò con cui si cinge un campo, una vigna, o qualunque altro podere, onde difenderlo, e 

custodirlo dagli assalti degli uomini, e dall’ accesso delle bestie. Se la chiusura è fatta di pietre 

si chiama Muro; se di piante vegetanti, Siepe; se di piante secche Fratta; se di stecconi, 

Stecconato; se di' pali, Palafitta; se di palanche, Palancato. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Chiusura) 

 

Assolutamente un proprietario (…) debba chiudere in qualunque maniera, sempre però la più facile, 

ed economica, il suo territorio, perché così può assicurarsi della sua roba (…). Le siepi dunque, i 

muri, i fossi ed altri simili ripari formano uno degli articoli più interessanti della rustica economia 

(G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, p. 11). 

 

Muro 
Chiusura fatta di pietre. Vedi Chiusura (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, 

voce Muro) 
Maceria 

Muro posticcio a secco, fatto di pietra o sassi per sostener la terra. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Maceria) 

Guado  

L’apertura che si lascia nei muri. Quella delle siepi si chiama Varco. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Guado) 

Palizzata 

Steccato fatto di pali. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Palizzata) 
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Stecconato 

Chiusura fatta di stecconi. Vedi Chiusura. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, 

voce Stecconato) 

 

Per la perfezione, e per la maturità de’ frutti, convien badare alla costruzione de’ muri, che ricingono 

il giardino. Questi muri debbono impedire i venti più dannosi; e dove si richiede molto calore si 

possono costruire in tanti semicircoli, e in tante porzioni paraboliche, alfinchè, riflettendosi i raggi da 

quelle superficie curve, possano più riscaldare quelle piante, che situate giudiziosamente richieggono 

un calore più forte. A questo effetto ancora Mr. Fay insinua, che invece di muri verticali, si 

costruiscano muri in pendio declinanti in faccia al sole (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, 

pp. 164-65) 

 

In que’ luoghi dove vi è abbondanza di pietre in modo che i campi e le strade ne sian piene, e il 

raccoglierle non costi molta fatica e spesa, farlo in effetti e accostarle attorno alle tenute, è lo stesso 

che eseguire due utilissimi progetti quello cioè di nettare un campo e di munirlo di fore riparo. (G.B. 

Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, pp. 11-12). 

 

R. Quest’ è il principale dovere del contadino, del quale dovere parleremo dopo avere stabiliti gli altri 

due ugualmente necessari, e universalmente àncora trascurati. 

D. Quali sono? 

R. Chiudere la Tenuta, e fabbricare la Villa. (…) 

D. In quante maniere sì può chiudere una Tenuta? 

R. Con i muri, e colle siepi giusta la natura de’ terreni, e la maggior’ economia. In que’ terreni, ove 

vi è abbondanza di pietre debbono essere preferiti i muri. Negli' altri finalmente le siepi. (G.B. 

Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 2-4) 

 

Muniremo ancor noi l’orto o con muro, o con maceria, o sin muriccia, o con fossato, o con siepe viva 

e folta. Sul rialto del fossato pianteremo o rovo, o spino cervino, o rosa canina, spinosissima, o rusco 

ec (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, V, pp. 16-17) 

 

In quanto al fondo del giardino; che deve essere vicino alle abitazioni; e ben munito all’ interno, o 

con muro, o con maceria, o con fossato, acciocché il Padrone sia sicuro de’ suoi prodotti (p. 163) 

In quanto alle mura de’ Giardini, il celebre Franklin vorrebbe, ch’esse si colorissero di nero, per 

meglio conservare il calorico a benefìcio delle piante, e de’ frutti; e il Miller preferisce il color bianco, 

giudicando utile assai agli alberi fruttiferi la luce riflettuta dalle pareti. Io poi esorterei a proccurare 

alle piante, spezialmente a spalliera, e l’uno e l’altro vantaggio, con colorire di nero la metà del muro, 

cominciando dalla base, e l’altra metà di bianco; perciocché il calorico gioverebbe al corpo delle 

piante, e la luce a’ frutti di esse (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, VI, p. 168). 

 

Si dovrà ridurre [il terreno] in una figura che più può piacere, come in quadrata, o in ovata, o bislunga. 

In giro vi si alzeranno delle mura alte circa venti palmi, in un ricinto di circa un miglio. Erette le 

mura, ed anche intonacate, si dee di tutto punto zappare o vangare il terreno (V. Corrado, Fisiologia 

degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

Siepe 
Chiusura di piante verdi. Quella fatta di piante secche si chiama Fratta. La siepe tenuta bassa 

si chiama Cesale. Quella mal fatta, o mal tenuta si dice Siepaglia. Quella che si forma per dar 
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la caccia agli uccelli si chiama Ragnaja. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, 

voce Siepe) 

Assiepare 

Chiudere un campo, una vigna, o altro con siepe, o fratta. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Assiepare) 

 

 

Fratta 

Chiusura fatta di sterpi e rami secchi. Vedi Chiusura (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Fratta) 

Varco 

 L'apertura che si lascia alle siepi. Quella che si lascia nei muri dicesi Guado. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Varco) 

 

La mancanza di pietre rende molte volte dispendiosa la formazione di un muro. In questo caso bisogna 

attaccarsi alla siepe, che può farsi di molte maniere. Alcuni pratticano di farla con quegli stessi 

materiali che può somministrare il campo (…). Sarà meglio fare le siepi viventi impiegando a tal fine 

varie piante da mettersi strettamente, affinchè si affollassero di molto e rendessero impenetrabile ogni 

entrata. I vegetabili che si sogliono in questo caso con preferenza adoprare sono il Rovo, il 

Corbezzolo, i Sterpi (…). Ma crediamo essere più vantaggioso se si adoprassero gli alberi da frutto, 

comi Prugni, gli Aranci, le Viti etc., questi dopo essersi piantati strettissimi si possono innestare per 

avvicinamento. (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, pp. 12-13) 

 

D. In quante maniere si può fare una siepe? 

R. O con i vegetabili secchi, o con i viventi. 

D. Qual’ è la migliore? 

R. La seconda perchè più forte, più stabile, e di lunghissima durata. 

D, Quali fono i vegetabili più utili per le siepi? 

R. Gli aranci, le nuoccìole, e molto più i celsi. Questi innestandosi per avvicinamento e 

avviticchiandosi nell’atto che formeranno una fortissima siepe, produrranno il gran vantaggio de’ 

frutti, che non si ricava dal rovo, dal corbezzolo, e da altri frutici selvaggi, o dai vegetabili morti. 

(G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 2-

4) 

 

Muniremo ancor noi l’orto o con muro, o con maceria, o sin muriccia, o con fossato, o con siepe viva 

e folta. Sul rialto del fossato pianteremo o rovo, o spino cervino, o rosa canina, spinosissima, o rusco 

ec (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, V, pp. 16-17) 

 

Ai muri son preferibili le siepi, le quali costano, e imbarazzan meno, fanno una vista più bella, e 

fiuteranno anche, se si formeranno di piante fruttifere innestate e intralciate fra loro (F. Milizia, 

Principi di architettura civile, II, p. 165) 

 

Fosso 
Propriamente è quel canale che si fa sulle rive dei campi per ricevere le acque, e per cavarne 

la melma. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Fossato) 

 

Quando i terreni saranno molto bassi per cui sono soggetti alle alluvioni o alle acque, che lentamente 

scorrono dalle terre più alte, allora di gran riparo e utile saranno i fossi, che anderanno ben fatti intorno 
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intorno. Due sono i vantaggi che si ricavano da questi fossi il primo che il terreno resta scevro 

dall’acqua, e si può ridurre a coltura, il secondo poi che quando i fossi si faranno profondi, e larghi 

abbastanza, saranno di ostacolo al passaggio di uomini e animali. (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-

pratiche di agricoltura, p. 13) 

 

 

Rustica architettura (Casa di campagna) 
Non s’intende quell’arte che rende belle e magnifiche le abitazioni, ma solamente quella, che più 

immediatamente è destinata a servire nella miglior maniera all’industria de’ coloni nel coltivare i 

campi, nel ben conservare le Tenute, e nella costruzione delle Case, e delle Stalle. (G.B. Gagliardo, 

Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, p. 10) 

 

Massaria 

La casa di campagna. V. Podere. Le parti della massaria sono la stalla, il cortile, la legnaja, il 

granajo, il fenile, la pagliera, il letamajo, il pozzonero, il porcile, l’ovile, la cascina, il trappeto, 

ed il palmento. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Massaria) 

 

Le case rustiche destinate per gli Agricoltori, e per le faccende campestri, debbonsi contraddistinguere 

nella loro semplicità per una situazione salubre, per una comoda distribuzione (…). La casa sarà da 

un lato provista di una spaziosa cucina col focolare in mezzo, e con camere da letto intorno; e 

dall’altro lato saranno altre stanze, o magazzini per riporvi gli strumenti rurali, i prodotti 

dell’agricoltura. Al di sopra vi si possono praticare alcune camere per servizio del padrone, o del 

sopraintendente. E ne’ sotterranei usar delle cantine, e degli olearj, se il bisogno lo richiede (F. 

Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 169) 

 

Tutte le parti che devono comporre la villa siano disposte in maniera che una non dia incomodo 

all’altra, e che abbiano l’interna comunicazione (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di 

agricoltura, p. 15). 

 

D. Qual’ utile si ricava dal fabbricare la casa di campagna? 

R. Così si ottiene un maggior lavoro, e si custodiscono le piante. 

D. Quali sono le regole per ben fabbricarla? 

R. Dovete badare che l’aria, e l’acqua siano delle migliori; perciò, scegliete il luogo più eminente 

della Tenuta. L’altra poi di architettarla in maniera che i contadini godano il maggior comodo nelle 

case, per le quali dovete badare principalmente all’ interna comunicazione, acciò in caso di pioggia, 

o di freddo grande non si attrassi il governo degli animali.  

D. Qual é la migliore esposizione? 

R. Quella di mezzo dì, o di levante riparandola dalla parte dominata dai venti cattivi, con piantarvi 

degli alberi vestiti di foglia tutto l’anno. 

D. Perchè questi alberi?  

R. Perchè così l’aria sarà più pura. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di 

campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 4-5) 

 

Qui non palazzo, non teatro, o loggia, ma han loro vece un ulivo, un faggio, un pino, tra l’erba verde, 

e il bel mare vicino levan da terra al ciel nostro intelletto. (…) Che nessuno immagini, che io abbia 

scelto una magnifica casa di campagna. È piuttosto il rovescio di magnifica, e chi fosse avvezzo a 

slargare il cuore incontro ad insensibili mura vi si troverebbe in essa infelicemente allogiato. (G.M. 

Giovene, Raccolta di tutte le opere, Parte terza, Memorie diverse, 1841, pp. 60-62) 
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Casa di delizia 
Quel podere che contiene giardino, verziere, orto, boschetto, massaria, casa, e tutt’altro che si 

può fare di delizioso. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Villa) 

 

Deve esservi differenza fra le abitazioni di città, e le abitazioni di campagna. Queste non 

comportano ordinariamente cortili, fughe di camere, grandiosità di appartamenti, nè 

magnificenza, nè ricchezza di decorazioni, purché non sieno per Sovrani, che colle Ioro corti 

vi faccino lungo soggiorno , In tal caso richiedono decorazione nobile, e sontuosa, un’ 

Architettura composta, ma vaga. (…) Le comodità vi sono più raccolte, ma in compenso vi 

hanno da abbondare i portici, le logge, le ringhiere, j belvederi, le torrette. Vi deve brillare la 

leggiadria delle forme, e vi si può anche intersiare un poco di Architettura militare, qualora le 

circostanze l’ammettino” (…) Non vanno perciò situate queste delizie entro l’abitato de’paesi 

, e de’ villaggi (…) Si costruiscono o poco lontano dalla città per andarvisi facilmente a 

ricreare dalle cure cittadinesche, o in qualche lontananza, dove si posseggon de’ poderi, e dove 

si vada per villeggiarvi. (…) Le arancerie, a gli appartamenti de’ bagni debbono essere esposti 

a mezzogiorno; le scuderie a Levante, le rimesse a Settentrione, come anche le cantine, le 

grotte, le dispense, i granai, le latrine (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, pp. 10; 

151-152) 

 

In prospetto a questo già ideato Parterra, o Giardino, ed alla veduta di mezzogiorno, si dovrà 

costruire una nobile abitazione di leggiadro architettata, per comodo, e delizia del padrone; e 

sia eretta, scompartita in modo che al pian terreno vi restino gli Stanzoni, per la custodia de’ 

vasi di agrumi, dell’Erbe, e de’ Fiori nella stagione d’Inverno; come pure per conservare gli 

stromenti per la coltivazione. (V. Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de 

fiori…, 1787, cap. II)  

 

Casino 
Il casino, o palazzino, che sia, ha d’avere avanti e d’intorno degli spiazzi regolari di elegante 

figura, variamente ornati di pezzi d’architettura, di verzure, e di sculture, frammisti vagamente 

fra loro, col suolo in parte erboso, e in parte diversamente selciato, e battuto di ciottoli, e di 

arene. (…) Invece d’un gran palazzo, o di un gran casamento, perchè non costruire alla 

Camaldolese, ma in grande in qua ed in là, agli estremi, e ne’ mezzi vari palazzini, varie 

casette, e tugurj, e capanne ancora di una apparenza rustica, ma di una interna comodità, per 

le varie sorti di persone che vi soggiornano e che vi posson capitare? (…) All’ utile si può 

accoppiare il diletto col situare il casino del padrone presso la casa rustica; ma abbastanza 

lontano dall’ umidità, dal fetore, e dagli imbarazzi rurali, a portata però da prestarvi la sua 

assistenza per la vicinanza, e per la comunicazione di chiostri, o di portici. Se si ha un sito di 

due piccioli colli vicini, e separati da un ruscello, sul ciglio d’ un colle può situarsi il casino, 

e sull’ altro la casa rustica con un parco pendente sull' acqua, sopra cui un ponte drittamente 

incontro ai due edifici. (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, pp. 152; 164; 174) 

 

Ma che serve dir di vantaggio? In una parola: il mio casino è un’alta specola messa in mezzo 

ad una immensa pianura, in cui l’occhio si sperde. (G.M. Giovene, Raccolta di tutte le opere, 

Parte terza, Memorie diverse, 1841, p. 61). 

 

Aja 
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Parte del podere: ed è quello spazio di terra spianata, e battuta, ove si trebbiano le biade, e le civaje. 

Ogni aja deve avere il barcone, e la tettoja. Gli strumenti appartenenti all’aja, sono il bidente; le ceste, 

il careggiato; le corbe; le pale; i panieri; il rastello; i triboli; i tridenti; i vagli; ed i ventilabri. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Aja) 

 

D. In quale parte della villa debbo sìtuare l’aja? 

R. Nel luogo piò eminente, come il più esposto ai venti, badando di fabbricarvi accanto una Casa. 

D. Per qual’ uso?  

R. Molte volte accade che per la mancanza del ventò il frumento non si può spag!iare, e manca perciò 

il luogo per la seconda, e terza trebbiatura. Quella casa deve dunque servire per riporle, e ancora per 

custodirle dalle piogge burrascose, facilissime nel mese di Luglio. 

D. Come deve essere il pavimento in quella casa? 

R, Di mattoni. Nell’aja però deve essere di pietra. 

D. Perchè? 

R. Perchè così otterrete più facilmente lo stritolamento delle spighe e la spezzatura delle paglie; oltre 

che i grani verranno netti, e puliti. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di 

campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 50-51) 

 

Granaio 
Il luogo ove Si conserva il frumento, ed altri grani, e civaje. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Granaio) 

 

Si costruisca una fabbrica per esempio alta 40. piedi, lunga 159. e larga 70. se ne ripartisca l’aja in 

40. porzioni, ciascuna di 2. piedi, e 9. pollici quadrati. Si tramezzi con muri verticali questa 

ripartizione: e si avranno 40. specie di pozzi, ciascuno capace di contenere mille moggi di grano. 

Tutto l’edificio ha d’ aver doppio ricinto, e deve esser diviso per mezzo, e per lungo da un passaggio, 

così che intorno ai due muri, che racchiudono i pozzi, sienvi de’ corridori per portarvi il grano. (F. 

Milizia, Principi di architettura civile, II, pp. 171-172) 

 

Stalla 
La stanza ove si fanno pernottare le bestie. Quella de’ bovi si chiama Bovile ; quella dei cani , Canile: 

quella de’ conigli, Conigliaja ; quella de’ porci , Porcile e quella delle pecore e capre, Ovile. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Stalla) 

 

Le stalle vanno esposte ad oriente, e difese da focolari, affinchè i buoi in faccia al lume, ed al fuoco 

non divengano ispidi. La loro larghezza può stabilirsi trai io. ed i 15 piedi, e la lunghezza tale che 

ciascun pajo non occupi meno di 7 Piedi” (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 173) 

 

La stalla per esser buona debbe essere più alta del suolo esteriore fabricata di pietre colla volta dello 

stesso materiale (…). La situazione migliore è quella dell’Oriente, e mezzo giorno, che attacchi alla 

Villa dalla parte di Ponente (…). Sieno i pavimenti tutti inselciati, e lisci, ne’ muri molti finestrini, 

ed aperture,  che si debbono tenere sempre aperte nelle ore in cui gli animali sono fuori, e chiudersi 

soltanto nella notte (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, p. 15 sgg.). 

 

D. Dove debbo costruire la stalla? 

R. Accanto alla Villa dalla parte del levante, e del mezzo giorno. 

D. Quali fono le regole per ben costruirla? 
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R. La stalla deve essere a volto. Il pavimento sia liscio, a pendio, e più alto del suolo esteriore almeno 

tre palmi. 

D. Quale attenzione meritano le stalle?  

R. Ricercano un’estrema pulitezza. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso de’ Curati di 

campagna e de’ Fattori delle ville, p. 5) 

 

Torre colombaia 
Piccionaja . La stanza de' colombi. Il legno che si adatta al muro della colombaja, perché i colombi si 

riposino, si chiama Asserello. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Colombaia) 

 

Ai due angoli del cortile opposti alla casa si possono elevare due torrette, o colombaie, che si 

troveranno così nella parte più remota, e più confacente ai timidi colombi. La loro altezza non vuole 

essere assai grande per non difficoltare ai genitori il trasporto del cibo ai loro parti; può stare dal 

duplo fino al quadruplo della loro larghezza. La capacità di questa camera deve esser mediocre; se è 

troppo ristretta, vi si concuoce tutto nell’estate; e se è troppo grande, quei volatili vi soffron freddo 

nell’ inverno: il suo diametro può essere da 16 fino a 24 piedi. (F. Milizia, Principi di architettura 

civile, II, p. 173) 

 

Palmento 
Luogo costruito di pietre o mattoni per la fabbricazione del vino. Le sue parti sono il Calcatojo, il 

Torcolaie ed il Pozzo. Il luogo ove per lo stesso uso si tengono i tini si chiama Tinaja. Gli arnesi 

necessarj nel palmento, o nella tinaja sono, i tini, i mastelli, i bigonci, il torchio, le pale, le gabbie, le 

ceste, le corèe, gli ammostatoi, i zaffi, il termometro, il cleuco-enometro, l’enometro ec. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Palmento) 

 

A un lato della villa nel luogo più vicino alla vigna si faranno due vasche una più alta dell’altra: la 

più bassa più larga e più profonda della prima. Dalla parte davanti si faranno uno o due pozzi ne’ 

quali per mezzo d’un buco si farà colare il mosto quando sarà spremuto dalle uve. Queste vasche, alle 

quali si dà il nome di palmento, saranno coperte (…).  Gli ordigni necessari del palmento sono le 

zappe, le pale, i fiscelli, le scopaie, le sponghe, gli asciugatoi ecc., e in fine lo Strettaio, ossia il 

Torchio (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, pp. 133-134). 

 

Cascina 
Casa destinata per la fabbricazione del cacio. Il custode della cascina, e il fàbbricatore del cacìo si 

chiama Cascinajo. Gli strumenti della cascina sono il caccavo, le forme, la zangola, i secchjj, le 

fiscelle, gli stiacci, le cazze, le mestole, la madia. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, 

voce Cascina) 

 

Le pareti e la volta debbono essere tutte intonacate, e si deve badare che gli aranei non l’adornassero 

di quelle tele che a causa delle molte mosche quivi più che in qualunque altro luogo, preparano per 

darle la caccia (…). La migliore situazione per la Cascina sarà nella parte opposta alla buca del letame, 

e in conseguenza nella parte più eminente dell’ovile con molte aperture, o finestre per procurarle una 

spessa ventilazione (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-pratiche di agricoltura, pp. 177-181). 

 

D. Cosa intendete per cascina? 

R. La casa ove si fanno i lavori (…). 

D. Come debbesi architèttare la cascina? 
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R. La calcina deve essere dalla parte più eminente déll’ovile: in mezzo a due stanze. Una delle quali 

servirà per riporvi tutti i stromenti, e nell’ altra i lavori di latte. Debbono essere perciò tutte quelle 

stanze ben intonacate, avendo molte aperture, o fìnestre per aversi una continua ventilazione, e 

riecheggono, come si è detto, di essere spazzate ogni mattina nettandole particolarmente dalle tele -

de’ ragni, e allontanando qualunque sorta, d’ insetti. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per uso 

de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 157-158) 

 

Granaio 
Il luogo ove Si conserva il frumento, ed altri grani, e civaje. (G.B. Gagliardo, Vocabolario 

agronomico italiano, voce Granaio) 

 

Se si dovesse costruire un nuovo magazzino da grano e da farina, sarebbe necessario in primo luogo 

che il suolo non fosse umido, ma asciutto (…), che il pavimento fosse di tavole ben stagionate (…) 

che le mura non avessero alcuna fessura, o crepaccio, capace di dar ricovero agli insetti (..); che il 

granaio avesse molte finestre dalla parte di borea, e una o due sole aperture dal lato opposto acciocchè 

producessero gli effetti del ventilatore (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, II, p. 166) 

 

Ghiacciaia 
Le ghiacciaie, e Je neviere son luoghi artatamente scavati in un terreno asciutto per chiudervi 

nell’inverno ghiaccio, o neve, a fine di servirsene nell’estate. Servono ancora per conservarvi lungo 

tempo carni, pesci, frutti, vino ecc. Non basta che il terreno sia asciutto; bisogna ancora che non sia 

esposto al sole; onde la miglior situazione è in qualche luogo appartato d’un giardino, in un bosco, o 

in un campo all’ ombra di alcuni alberi, o di qualche edifìcio. Il suolo non deve essere nè pietroso, nè 

sabbioso (…) In alcuni paesi tutto l’artificio della ghiacciaia si riduce ad una semplice fossa profonda, 

con un fossetto in fondo per lo scolo delle acque, che si separan dal ghiaccio, o dalla neve fusa, e con 

una buona copertura di stoppia al di sopra, o di foglie di abete sostenute da pertiche sottili (…) Si 

scava una fossa rotonda, che nella sua parte superiore sia di due tese di diametro, o di due tese e 

mezza, e che vada a finire in giù a guisa di cono rovesciato. (…) La sua profondità ordinaria deve 

essere di circa tre tese. Quanto più profonda e larga sarà una ghiacciaia, meglio vi si conserverà il 

ghiaccio, e la neve; se il terreno è fragile, convien rivestire la fossa da su in giù con un picciolo muro 

di pietra grossa (…) bene intonacato di malta (…). Il di sopra della ghiacciaia sarà coperto (F. Milizia, 

Principi di architettura civile, II, pp. 175-76) 

 

Apiario 
Nel giardino sarà ben situato l’alveare perché quivi le api trovano ancora un pronto nutrimento ne’ 

fiori degli alberi senza obbligarle ad un lungo viaggio (…). La situazione perciò debbe essere in una 

parte della Villa guardata dalla Tramontana, e dal Ponente. Il tetto debbe esser basso, e il muro dalla 

parte d’avanti aperto, e le arnie situate per lungo in mezzo (G.B. Gagliardo, Istituzioni teorico-

pratiche di agricoltura, p. 202). 

 

D. Dove si fanno abitare queste famiglie (di api?) 

R. In alcune casse, che fi chiamano arnie. L’unione poi di molte arnie, e il luogo, ove si tengono 

riposte chiamasi Apiario. 

D. In qual luogo della villa si deve situare l’Apiario? 

R. Sempre meglio nel giardino dalla parte guardata da tramontana, e ponente. 

D. Quale deve essere la di lui archittettura? 
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R. Il suo tetto deve esser basso da potersi però liberamente camminare, e largo non più di dodici 

palmi. Il muro della parte di tramontana tutto chiuso pieno di archi poi e finestre quello del ' mezzo 

dì, e levante. In mezzo alzerete un muro alto tre palmi della larghezza di mezza canna, ove situarete 

le arnie. Tutti i muri debbono essere ben intonacati e lisci. (G.B. Gagliardo, Catechismo agrario per 

uso de’ Curati di campagna e de’ Fattori delle ville, pp. 193-194) 

Prima di situare gli alveari, bisogna conoscere le migliori forme de’ medesimi, e 'quindi fare 

passaggio al luogo, ove si debbono riporre, e alla sposizione che può meglio convenire alla prosperità 

delle api, e alle buone qualità de’ loro prodotti. (…) I moderni parlano di tre specie di alveari, e sono 

i semplici, che consistono in una sola cassetta, la figura de’ quali è conosciutissima in Italia, e nel 

nostro Regno; i composti, che si pòssono suddividere, per formare nuovo sciame, detto artificiale 

(…); i trasparenti, che danno il comodo di osservare le interne operazioni delle api. (…) La vicinanza 

delle fornaci di calce o di mattoni, suole recare pregiudizio alle api ; perciocchè il fumo, che tanto 

loro dispiace, può soffocarle, o almeno stordirle. Benché tutte le campagne sieno buone per allevarvi 

le api pure le migliori sono quelle, che abbondano di prati; e di vaste pianure e che sono vicine ai colli 

e a’ monti ricoperti di piante aromatiche, come di rosmarino, di timo, di serpillo, di ginestre, dì salvia, 

di spigo, di origano, di edera, di malva ecc., e di ogni altra specie di erbe odorose. In tutte le nostre 

costiere, specialmente in quelle, che guardano il' mezzodì e l’oriente, si dovrebbe osservare quantità 

di alveari, costando per esperienza che le api riescono meglio assai ne’ luoghi, vicini al mare e alle 

acque salate (N. Columella Onorati, Delle cose rustiche, XI, pp. 118-119; 131) 

 

Di là e di qua dell’abitazione, ed al prospetto di mezzogiorno, si possono costruire due, o più stufe di 

Ananas (…) ed anche degli alveari per le ingegnose api (V. Corrado, Fisiologia degli agrumi, 

dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

 

Elementi architettonici  

 

Cortile e portico 
Cortile 

Il Luogo all’ aperto con i portici dà' tutte le bande, ove si fanno trattenere le bestie nella estate, 

in luogo della stalla (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Cortile) 

 

Ma ritornando alla casa, può questa aver contigue dalla parte di dietro le stalle, le quali possono essere 

d’intorno ad uno spazioso cortile, tutto porticato a due ordini; potendo servire i portici inferiori per 

mettervi al coperto i carri, e il gregge minuto ne’ gran freddi; e ne’ superiori sieno paglie ecc. (F. 

Milizia, Principi di architettura civile, II, p. 173) 

 

Viale 
Quello spazio che negli orti, giardini, pometi, ville, e verzieri si lascia incolto per comodo di 

passeggiare. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Viale) 

 

Viottolo 

Piccolo viale. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Viottolo) 

 

Affinchè queste delizie dieno, e ricevano un gran colpo d’occhio, bisogna che i loro principali ingressi 

sieno preceduti d’accessi situati drittamente in faccia alla linea capitale dell’edificio, quando anche 

avessero a praticarsi in mezzo a terre lavorate, a’ prati , a’ boschi , supponendo, che la strada maestra 
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avesse tutta altra direzione . Questi accessi, o sieno viali, debbono avere una larghezza proporzionata 

e alla loro lunghezza, ed alla facciata principale dell’edificio (…). Questi viali possono essere 

accompagnati da controviali, tripliviali a zampa d’ oca, secondo l’importanza della delizia. 

Attenzione essenziale però si userà, che sempre i loro vani corrispondano ai vani dell’edificio (…). 

In un giardino sono passeggi per riposi e per ritirate. (…) Un parco è suscittibile di coltura, e di 

ornamenti. Un corso deve condurci da bellezza in bellezza, e presentarci una scena sempre amena 

con punti di vista varj, e tutti di strepito. (F. Milizia, Principi di architettura civile, II, pp. 152; 168) 

 
Gli stradoni, che dividono i quadrati [del giardino] dovranno essere ben battuti, e di svariati sassi 

lastricati, terminati da cordoni, che servir debbano ancora di sostegno alla terra di detti quadrati. (V. 

Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

Spalliera 
Riparo di verzura fatta con arte, con cui si cuoprono le mura d’ un orto, di un giardino. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Spalliera) 

 

Controspalliera 

L’Ingraticolato che si fa incontro la spalliera e parallelo alla medesima, a cui come a qùella 

fermansi ed attaccansi le piante. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce 

Controspalliera) 

 

La figura a spalliera; dovendo il muro guardare l’oriente o il mezzogiorno; conviene agli agrumi, ai 

mandorli, a i lazzaroli, e a tutte le piante drupiferè, con legare i ramuscelli allóra che sono teneri: la 

controspalliera poi che si fa lungo i viali de’ Giardini, con i sostegni di legname di quercia, o di 

castagno, conviene agli àlberi di està; perchè quéi che maturano i frutti nell’ autunno, e nell’ inverno, 

a cagione dell’ingombramento de’ rami, e delle foglie, non godono de’ràggj del Sole, nè della 

Ventilazióne; i quali ostacòli privano i frutti del colóre, e del sapore. (N. Columella Onorati, Delle 

cose rustiche, VI, p. 183) 

 

In giro al muro si metteranno altre piante, che cresciute poi si darà loro la figura di spalliere (V. 

Corrado, Fisiologia degli agrumi, dell’erbe aromatiche e de fiori…, 1787, cap. II)  

 

Cerchiata  
Ingraticolato, che si adatta sulle spalliere e controspalliere, su cui si mandano le piante. Anche 

quell’arco, che formansi curvando a bella posta i rami degli alberi messi a filari, sotto cui si ha còmodo 

dì passeggiare. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Cerchiata) 

 

Asse 
Il prolungamento, ove sono attaccati i fiori, o altri peduncoli che portano fiori. Quello che serve di 

centro comune ai diaframmi si chiama Colonnetta. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico 

italiano, voce Asse) 

 

Pergola 
Graticolato di legno a forma di palco, o di volto sostenuto da pali, o da colonne, sopra cui si mandano 

le viti. (G.B. Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Pergola) 

 

Ballatoio 
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Quel piano, ossia loggia, che si fa innanzi alla porta della casa di campagna. (G.B. Gagliardo, 

Vocabolario agronomico italiano, voce Ballatoio) 

 

Doccia 
Canaletto di terracotta, o di legno, per il quale si fa correre l’acqua da un luogo all’altro. (G.B. 

Gagliardo, Vocabolario agronomico italiano, voce Doccia) 
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PARTE TERZA 

 

Giardino e Barocco: elementi vegetali nell’iconografia del barocco leccese 
 

Oltre all’analisi bibliografica sugli elementi che compongono il giardino storico, l’attività di ricerca 

ha previsto anche un’analisi iconografica sul “tema vegetale” dell’architettura barocca salentina. 

Giocando per concordanze concettuali, sono stati indagati alcuni elementi grammaticali del Barocco 

leccese che si nutre copiosamente di metafore floreali al punto che Cesare Brandi, già nel 1953, 

considerava il fenomeno salentino caratterizzato da una “incontenibile efflorescenza decorativa”. Ad 

un anno dall’inizio degli studi, la ricerca ha proposto dunque un innovativo punto di vista sul raccordo 

esistente fra cultura figurativa, tradizioni botanico-agricole e le forme barocche, le quali non si 

concretizzano solo sulle facciate delle chiese o nelle complesse macchine d’altare, ma anche nelle 

scelte compositive di orti e giardini storici. 

Tale filone di indagine è sfociato nella stesura di un articolo scientifico pubblicato nel volume (a cura 

dello scrivente) dal titolo Paesaggi di pietra e di verzura. Omaggio a Vincenzo Cazzato che si allega 

come parte integrante dei risultati di ricerca. (vedi PDF allegato) 
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247

Pietro Sforza Pallavicino, nel suo 
Trattato dello stile e del dialogo 
(1646), scriveva che l’intellettuale 

barocco non ha il fine “di caminare a 
giornate in una strada maestra, ma di 
spassarsi in un solazzevol giardino”.1 
Questa immagine restituisce tutta la 
complessità di un secolo, il Seicento, 
caratterizzato da un pensiero incendiario, 
flamante,2 nato sul franare delle convin-
zioni di una società investita da un lato 
dall’esplosione della Controriforma e 
dall’altro dalla crisi delle cose certe della 
scienza, che con Galileo e Copernico 
propone un modo rivoluzionario di in-
tendere il mondo. Compiacendosi della 
propria inquietudine, l’uomo barocco 
va in cerca di lusinghe intellettuali che 
possano offrirgli una visione ottimistica 
della vita, come un fiore peregrino che 
intende “gareggiare con la vaghissima 
ritondità del cielo” al fine di “fabricare al 
secolo dei fiori quasi un nuovo mondo”.3

Giocando per concordanze concettuali, 
prenderemo in esame alcuni elementi 
grammaticali del Barocco leccese, che 
si nutre copiosamente di metafore flore-
ali al punto che Cesare Brandi, già nel 
1953, considerava il fenomeno salentino 
caratterizzato da una “incontenibile ef-
florescenza decorativa”.4

Il “ fogliame delle parole”
A partire dalla metà del Cinquecento, 
l’Europa è invasa da piante esotiche 
provenienti dal Nuovo Mondo e 
dall’Oriente. Si diffonde, all’alba del 
Seicento, un gusto tutto nuovo. Al pari 
della Galleria di palazzo, il Giardino di 
fiori si impone come nuova tipologia 
espositiva, supportato da una letteratu-
ra specialistica che ben presto assumerà 
piena autonomia rispetto ai trattati 
d’arte. È del 1633 la pubblicazione del 

De florum coltura di Giovan Battista 
Ferrari,5 testo-chiave dell’arte del giar-
dinaggio, stampato proprio in quella 
Roma barberiniana definita da più parti 
l’aetas florea per eccellenza.6 Il volume, 
nel contesto della nascente estetica 
barocca, ha il pregio di intersecare gli 
aspetti pratici della floricoltura con una 
implicita riflessione retorica sull’uguale 
considerazione che deve avere il mondo 
naturale rispetto a quello artificiale. 
Il rapporto fra i due universi non è 
più basato sul processo di mimesis di 
aristotelica memoria, ma sull’utilizzo di 
un’innovativa arguzia che “lega le cose 
scherzevolmente” fabbricando immagi-
ni fantastiche.
Il fiore diviene quindi simbolo di 
un’epoca, epicentro e pretesto per in-
numerevoli artifici linguistici. Il mondo 
naturale parla agli uomini come se 
fosse un grande libro poetico, rendendo 
sempre più incerto il confine fra realtà e 
artificio: i moti dell’anima sono assimi-
lati all’ondeggiare dei prati al vento e i 
fiori stessi sono “figure eleganti e vivaci 
argutie dell’ingegnosa natura”.7 Tutte 
le arti si nutrono di queste metafore, 
visto che l’ingegno “illustra il suo dire 
di […] fiorite bellezze”.8 Se, da un lato, 
“lo scrivere è un seminar parole sopra 
la pagina”,9 dall’altro “la perizia delle 
frasi, il maneggiamento delle figure […] 
sono frutti che anche in buon suolo non 
maturano se non coltivati dall’eserci-
zio”.10 Le singole parole con cui il poeta 
gioca al fine di ricevere “l’applauso degli 
uditori per i vocabuli”11 sono semplici 
foglie, materia grezza su cui costruire la 
modernità. Partendo da quel “fogliame 
di parole”12 si crea la composizione 
barocca, fatta di sottigliezze relazionali 
che, secondo Tesauro, “si chiamano 
fiori”.13

1 SFORZA PALLAVICINO 1646 
[1828], p. 76.
2 Nella prefazione di L’acu-
tezza e l’arte dell’ingegno, il 
Graciàn definisce il proprio 
pensiero “teórica flamante”, 
cioè un pensare nuovo, lu-
cido e risplendente. Si veda 
SNYDER 2005, pp. 67-98.
3 FERRARI  G.B. 1638, I, p. 
38.
4 CAZZATO V., CAZZATO 
M. 2015, p. 12. È stato 
proprio Vincenzo Cazzato 
a suggerire l’analisi di 
elementi “grammaticali e 
sintattici” nelle architet-
ture barocche a Lecce. Si 
veda CAZZATO V. 2017.
5 Sul tema: BELLI BAR-
SALI 1981; CERESA 1996; 
FERRARI G.B. 1638, 2001. 
Preziosi inoltre sono gli 
studi sul Ferrari di David 
Freedberg. Si veda almeno 
FREEDBERG 1996, 1999.
6 La simbologia delle api 
della famiglia Barberini è 
usata dal Ferrari anche nel-
la descrizione dei loro giar-
dini, definiti “gratissimo ri-
cetto delle Api Urbane, che 
vi compongono il mele”; 
FERRARI G.B. 2001, p. 89. 
Tale simbologia, inoltre, si 
è affiancata molto bene alle 
metafore floreali presenti 
nei testi sacri. Sui giardini 
della Roma barberiniana 
vedi CAMPITELLI 2001. Non 
bisogna infine dimenticare 
l’Apiarium di Federico Cesi 
(1625), un grandioso pa-
negirico sulle api dal tono 
retorico-celebrativo sulla 
famiglia pontificia.
7 TESAURO 1654 [1663], p. 73.
8 SFORZA PALLAVICINO 1646 
[1828], p. 131.
9 TESAURO 1654 [1663], p. 
18.
10 SFORZA PALLAVICINO 
1646 [1828], p. 10.
11 TESAURO 1654 [1663], p. 
123.
12 GRACIÁN 1642 [1986], I, 
25, p. 193.
13 “Le argutie dei poeti si 
chiamano fiori”; TESAURO 
1654 [1663], p. 67.

Frutti e fiori di santità nel Barocco leccese

Francesco Del Sole
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14 Ivi, p. 54.
15  “La Riforma Cattolica 
non ha creato né il Ma-
nierismo né il Barocco: li 
ha trovati, vi ha infuso il 
suo spirito e se ne è servi-
ta”; KIRSCHBAUM 1945, p. 
106.
16 FERRARI G.B. 1638, Al 
lettore; La Flora di padre 
Ferrari è ormai purificata 
da ogni antico elemento di 
pagana licenziosità, perché 
appartiene a quello stesso 
universo poetico, cristia-
no e antimarinista, che 
alimenta gli otia letterari 
di Urbano VIII e di suo 
nipote Francesco.
17 Ivi, p. 2.
18 TESAURO 1654 [1663], 
p. 59. La memoria del 
prelato si sedimentò in 
una forma ben codificata: 
il Borromeo non fu più un 
semplice arcivescovo, ma 
un modello che doveva 
apparire “d’ornamento 
alla chiesa trionfante 
e utile alla militante”; 
TURCHINI 1984, p. 21. Sulle 
Istruzioni architettoniche 
del Borromeo rimando a 
DEL SOLE 2020a.
19 Si veda FATTORIO 1614. 
Fra gli emblemi carolini 
è bene ricordare le “tre 
spighe di oro che uscivano 
dal concavo di un cuore” e 
l’“albero di persico le cui 
frondi erano simili alla 
lingua e i frutti al cuore”; 
Ivi, p. 30. Lo stesso arci-
vescovo è rappresentato 
come “il fior girasole” 
ed intorno al suo cuore 
“volavano molte api”; Ivi, 
pp. 24-26.
20 Per esprimere al meglio 
la grandezza spirituale del 
nuovo santo, si crea l’im-
magine di “un praticello di 
belli e vari fiori, in mezzo 
ai quali sorgea eminente 
una vaga rosa rossa”; Ivi, 
p. 40.
21 Ivi, p. 30.
22 DI SALES 1609, parte IV, 
cap. XIV.
23 PAPPACODA 1658.
24 Sulla devotio orontiana 
in Terra d’Otranto riman-
do a DEL SOLE 2021. Sui 
“modi e morbi barocchi” 
rimando a CAZZATO M. 
1990.
25 “In quest’anno fu la 
peste in tutto il Regno 
di Napoli fuorché nella 
nostra Provincia quale per 
intercessione di sant’O-
ronzio nostro protettore fu 

Una nuova fede rifiorisce
Molti autori che con le loro opere lettera-
rie hanno contribuito a plasmare l’estetica 
barocca sono uomini di chiesa (Gracián, 
Sarbiewski, Sforza Pallavicino) perché in 
fondo “il grande Iddio godè talora di fare il 
Poeta e l’arguto favellatore”.14 Gracián, ad 
esempio, individua nei testi sacri i più gran-
di esempi di figure retoriche da cui trarre 
ispirazione. Per dirla con Kirschbaum, la 
Chiesa post-tridentina usufruisce dello 
spirito barocco15 fregiandosi di aver “fi-
nalmente trovata una flora pudica che non 
contamini i costumi, ma che semini fiori 
negli animi meglio che nella terra”.16 Non 
a caso le antologie di testi utili alle cerimo-
nie di culto prendono il nome di florilegi, 
luoghi in cui si espongono quei fiori di 
santità che definiscono la “fiorita strada 
per camminare al Cielo”.17 In questo spi-
rito, nel 1610, si svolge la canonizzazione 
di Carlo Borromeo, il cardinale milanese 
capace di ritrovare il legame col suo 
gregge grazie all’abilità predicatoria, fatta 
di argutie che addolciscono la sacra parola, 
apparsa fino a quel momento “scipida e 
digiuna”.18 Gli emblemi del cuore - tema 
ricorrente nell’iconografia carolina, che 
costellano gli archi di trionfo allestiti in 
occasione della festa per il trasporto della 
reliquia a Roma nel 1614 - sono affiancati 
da numerose metafore floreali.19 Il fiore 
per eccellenza abbinato al cuore del Bor-
romeo è tuttavia la rosa:20 la sua dottrina è 
rappresentata da “una rosa rossa che con 
un ramo usciva fuora da un cuore”,21 co-
dificando quell’insegnamento, ripreso poi 
da san Francesco di Sales, secondo il quale 
“le nostre azioni sono come le rose”.22 

La rosa “lupiense” di Oronzo
Nel 1658, in una relatio ad limina, il 
vescovo di Lecce Luigi Pappacoda - al 

quale si deve l’esplosione del fenomeno 
barocco - non manca di rimarcare 
quanto nella sua diocesi “summa quies, 
summaque securitas florebat”.23 I fiori 
sbocciati nel capoluogo salentino sono 
quelli della devozione verso Oronzo, 
un santo miracolante locale divenuto 
patrono della città a partire dal 1656 
per essere stata l’intera Terra d’Otranto 
preservata dall’epidemia di peste che 
affliggeva il Regno di Napoli.24 Il manto 
protettivo del protovescovo si stende 
sull’intera Provincia dove il santo viene 
visto “di molto spirito girare sull’aria, a 
benedir le città”,25 offrendo sicurezza e 
rifugio in un luogo benedetto al quale 
gli abitanti delle altre province del 
Regno potevano approdare per trovare 
riparo dal morbo. 
La Passio orontiana, una favola religiosa 
“imitata, ma con miglioramento”26 dal 
Pappacoda sulla base dell’agiografia del 
santo già costruita alla fine del Cinque-
cento,27 si alimenta di numerosi scritti 
che hanno l’obiettivo di vestire Oronzo 
degli attributi propri della comunità di 
cui doveva farsi rappresentante. Egli 
è il patrono di una terra generosa, un 
territorio “dal quale si cava, e grano, 
e vino, e olio, e mandorle, e limoni, e 
aranci, e altri frutti in molta copia”,28 
che gode del “benefizio dell’aria” in 
quanto posto “sotto cielo benigno”.29 
La letteratura oronziana si aggrappa 
a questa immagine tradizionale per 
dipingere il protovescovo come un agri-
coltore celeste, novello Sole “che va se-
minando raggi e faville per far nascere 
fiori e herbe”,30 così come appare nella 
targa a bassorilievo sul grande altare nel 
transetto della chiesa di S. Irene, attri-
buito a Cesare Penna (1652).31 Il cuore 
e la rosa di San Carlo riecheggiano nel 

preservata […] e per tutta 
la provincia si vedeva il 
nostro santo, siccome fu 
da molti veduto, cogli abi-
ti pontificali a benedire e 
discacciare il contagio”; 
MICETTI 1697, p. 12.
26 SFORZA PALLAVICINO 
1646 [1828], p. 89.
27 La Passio orontiana era 
già stata definita da Jaco-
po Antonio Ferrari nella 

sua Apologia paradossica 
della Città di Lecce 
(1576-86), probabilmente 
con l’appoggio dell’allora 
vescovo Braccio Martel-
li. Prima del Ferrari, il 
culto di sant’Oronzo era 
di natura rurale. Si veda 
DEL SOLE 2021.
28 SUMMONTE 1675, p. 60. 
29 “Se si guarda il be-
nefizio dell’aria, giace 

talmente sotto cielo 
benigno, che […] il Sole 
misura di tempi e Signore 
dei Pianeti rende i giorni 
giocondi e con la influen-
za della celeste virtù, 
sana, conserva ogni cosa”; 
SCARDINO 1607.
30 La metafora è ripor-
tata, come argutezza 
verbale, in TESAURO 1654 
[1663], p. 8.

31 “Oronzio non sterilizzò 
ma fertilizzò nella chiesa 
lupiense la vera frater-
nanza […]. Egli [Oronzo] 
ridusse Lecce a grondar 
latte d’oro di santimonia”; 
ANGIULLI 1656, pp. 20-22. 
Già Marcello Fagiolo e 
Vincenzo Cazzato aveva-
no individuato nella targa 
a bassorilievo sul grande 
altare nel transetto della 
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32 ANGIULLI 1656, p. 1.
33 Ivi, p. 10.
34 A.C.V.L., Platea del 
Capitolo di Lecce, 1672, f. 
663. Sul barocco leccese si 
veda almeno CAZZATO V., 
CAZZATO M. 2015; CAZZA-
TO M. 2013; CAZZATO V., 
FAGIOLO 2013; DEL SOLE 
2020b.
35 PELLEGRINI 1639, cit. 
in MORPURGO TAGLIABUE 
1998, p. 39.
36 PALUMBO 1981, p. 190.
37 DEL SOLE 2020a.
38 Sulla teoria delle “pun-
te” si veda SNYDER 2005, 
pp. 36-40; 78-79. Sui gran-
di temi dell’architettura 
barocca si veda almeno 
FAGIOLO, MADONNA 1985, 
1992.

ricco repertorio simbolico oronziano. 
Si veda l’opera di Tommaso Angiulli, 
pubblicata in quello stesso 1656, dal 
titolo Lecce rosata: l’autore rappresenta 
al meglio il fervore mistico della città 
controriformata che appare “tutta rosa-
ta; sì per le candide rose delle spine […] 
come anco per le porporine [rose] del 
suo santo vescovo e martire”.32 Lecce si 
inghirlanda delle “rose insanguinate” 
di Oronzo.33

L’architettura delle “punte”
All’edificazione della Lecce oronziana 
ci pensa Giuseppe Zimbalo, l’architetto 
di fiducia del vescovo, scelto in quanto 
“persona paesana e non straniera”.34 
Lo Zimbalo ha il delicato compito di 
intrecciare “l’acutezza delle parole 
[…] a quella delle cose”,35 facendo in 
modo che a quell’“entusiasmo devoto 
che diventa follia”36 nato attorno alla 
figura di Oronzo, si vada a sostituire 
l’efficacia del culto. Secondo le Istru-
zioni caroline, fedelmente seguite dal 
Pappacoda, ogni vescovo ha il com-
pito di occuparsi non solo della cura 
dell’anima, ma anche della cura dello 
spazio sacro.37 In altre parole, è proprio 
attraverso l’accordo fra la dispositio 
spirituale di competenza del vescovo 
e l’elocutio delle soluzioni proposte 

dall’architetto che è possibile generare 
quell’acumen devozionale controrifor-
mato, quella punta descritta nei trattati 
come il picco più elevato dell’acutezza. 
La Lecce barocca nasce proprio dalla 
ricercata concordanza fra il racconto 
sacro (narratio materiae) e la forma 
arguta dell’architettura.38

Non a caso, una delle “firme” che lo 
Zimbalo pone sulle sue realizzazioni 
architettoniche è la “punta lanceolata”. 
Il motivo è presente a tutte le scale e 
in tutte le forme (figg. 1-2). Nel piano 
terreno del monastero dei Celestini, nel 
Duomo e sul campanile, nel S. Angelo, 
nel Rosario e in altre sue opere le punte 
proliferano ovunque. Questo partico-
lare segno è molto più di un semplice 

1. Duomo, Lecce,  
punte lanceolate  
nelle specchiature ai lati 
della facciata laterale. 

2. Palazzo dei Celestini, 
Lecce, punta lanceolata 
all’angolo di un 
finestrone del primo 
ordine. 

chiesa di S. Irene il segno 
di una svolta tangibile 
dalla Lecce città-fortezza 
alla Lecce sacra dell’era 
pappacodiana. Nella 
formella, la città è sovra-
stata da un arcobaleno e 

dalle nubi, fra le quali si 
fa strada un sole; al di là 
delle mura con le porte 
d’accesso, è possibile 
scorgere una rappresen-
tazione sintetica della 
città. L’immagine del “sol 

nascente, che con i suoi 
raggi rischiariva la terra e 
il mare” (oltre che essere 
di carolina memoria) 
rimanda, seguendo Fa-
giolo, all’allusione di una 
città “che, letteralmente, 

non vacilla al soffio dei 
venti”. Se il vescovo, no-
vello Noè, si rispecchia in 
Oronzo, Lecce è “navicel-
la della fede”; CAZZATO V., 
FAGIOLO 2013, pp. 91-92; 
125-126.

DEL SOLE F. - omaggio V. Cazzato ok.indb   249 19/05/23   11:37

estratto



250 PAESAGGI DI PIETRA E DI VERZURA Francesco Del Sole

39  L’uso del marmo 
nello spazio sacro deriva 
direttamente dalle con-
suetudini proposte nelle 
Istruzioni del Borromeo. 
Sull’arte dei marmorari in 
Italia meridionale si veda 
il monumentale PASCULLI 
FERRARA 2013 all’interno 
del più ampio progetto 
dell’Atlante del Barocco 
in Italia. Per il tema qui 
trattato è da menzionare il 
saggio incluso nello stesso 
volume dal titolo Motivi 
floreali nella decorazione 
degli altari marmorei nel 
‘600 e ‘700. L’uso dei lapi-
slazzuli.
40  La punta lanceolata in 
rilievo, intarsiata all’in-
terno, è stato l’elemento 
chiave per la recente 
attribuzione a Fanzago, da 
parte di Domenica Pascul-
li, della composizione del 
Cappellone di San Cataldo 
a Taranto. Tale motivo è 
una soluzione costante 
che Fanzago adotta sugli 
ingressi alle varie cappelle. 
Si veda PASCULLI FERRARA, 
RESSA 2016.
41  LATTUADA 2015, p. 377.
42  CATALDI GALLO 1986.
43  DI NATALE 2015.
44  CAZZATO V., FAGIOLO 
2013, p. 108.
45  PERRONE 1658, p. 112.
46  TESAURO 1654 [1663], p. 
30.
47  DUFOUR NANNELLI 
1996, p. 85.
48  GRACIÁN 1642 [1986], 
p. 35.

elemento decorativo. La punta lanceo-
lata, spesso identificata come una sorta 
di giglio stilizzato, testimonia quanto 
l’architetto abbia saputo adeguarsi alla 
fiorente estetica barocca che, assecon-
dando il processo di interpenetrazione 
fra elementi verbali e visivi, è importata 
da Napoli intrisa di istanze controri-
formate. Cosimo Fanzago è l’architetto 
delle “punte lanceolate” per eccellenza. 
Egli segna, nei cantieri napoletani, una 
radicale evoluzione nel gusto delle pre-
giate tarsie marmoree.39 I marmi, fino 
ad allora decorati con semplici disegni 
geometrici, con il Fanzago iniziano a 
fiorire. Il legame dello Zimbalo con il 
Fanzago - diretto o mediato - è molto 
evidente, e l’architetto leccese “ruba” 
al maestro lombardo proprio la punta, 
uno dei suoi maggiori stilemi.40

Le invenzioni floreali di entrambi non 
sono soltanto - come è stato scritto - un 
semplice segno di adesione alla moda del 
tempo, una “interdipendenza tra disegni 
per ricami, illustrazioni dei trattati di 
floricultura e nature morte di vasi da 
parata”.41 Siamo di fronte alla traduzione 
visiva della dottrina controriformata, che 
sfrutta le strategie compositive barocche 
ed è permeata di simboli botanici e di 
richiami floreali nelle orazioni come nelle 

prediche.42 Il rifiorire del nuovo credo 
coinvolge anche lo spazio liturgico che, 
proprio a partire dal Seicento, si riempie di 
fiori freschi, di fiori di marmo e di pietra, 
di frasche d’argento sugli altari e di mazzi 
fioriti financo nei paramenti liturgici.43

Quella punta, scolpita a Lecce nella pietra 
e non nel marmo, è nelle architetture zim-
balesche una delle costanti floreali usate 
per rendere visivamente il fervore devozio-
nale della Passio orontiana che coinvolge, 
insieme al cuore del fedele, anche gli occhi 
che “sono fiaccole del Cuore… Oculi sunt 
in amore duces”.44 In virtù dei miracoli del 
santo patrono, e grazie alle architetture 
di Giuseppe Zimbalo, le cronache leccesi 
riportano che in pieno Seicento anche “le 
strade liete s’infiorano”.45

Trionfi vegetali
Gli edifici sacri, per dirla con il Tesauro, 
“non sol difendano gli ospiti, ma li ra-
piscano”.46 Si potrebbe dire che lo Zim-
balo appartiene a quella scuola di artisti 
“fioranti” che, nelle prime decadi del 
Seicento, “ben si formavano nello spirito 
barocco della Controriforma”,47 tenendo 
fede al precetto secondo cui “poca 
cosa sarebbe assicurare in architettura 
la stabilità, se questa non fungesse da 
supporto all’ornato”.48 

3. Chiesa del Rosario, 
Lecce, particolare  
del trionfo di fiori  
in facciata.

4. Chiesa del Rosario, 
Lecce, particolare  
della Vergine affiancata 
da trionfi floreali  
nel secondo ordine 
della facciata.
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49  I fiori che più ricorrono 
in queste composizioni 
sembrano richiamare la 
famiglia dei Liliaceae, 
come il giglio dei Pirenei 
(Lilium pyrenaicum), il 
dente di cane (Erythro-
nium dens-canis) e il giglio 
martagone (Lilium marta-
gon).
50  CAZZATO V. 2017, p. 29.

Nelle architetture zimbalesche i grandi 
trionfi di fiori non si dispongono in modo 
casuale ma occupano una posizione signifi-
cativa sulle facciate chiesastiche.49 Se quelli 
meno vistosi sono al di sopra di portali e 
balaustre, ai lati dei finestroni, il punto stra-
tegico dove sono ubicati più di frequente è 
sulle volute di raccordo fra la parte centrale 
e le ali laterali di una facciata. Si vedano 
le chiese leccesi di Santa Teresa (fig. 7) e 
quella del Rosario (figg. 3-4) e, in provin-
cia, la Cattedrale gallipolina di Sant’Agata 
(figg. 8-9) o la chiesa degli Agostiniani a 
Melpignano. Nella chiesa del Rosario, i 
maestosi vasi, in forma di pigna, sono la 

prosecuzione delle sottostanti colonne, 
a sottolinearne la valenza salomonica: il 
fiore “trionfa in virtuosistiche espressioni 
scultoree”,50 parte di un grande apparato 
decorativo e scenografico.
Sulla facciata leccese della chiesa di San 
Matteo i grandi vasi di fiori con pistilli 
aggettanti dell’ordine superiore, per 
la loro forma e posizione, richiamano i 
pinnacoli dell’ordine sottostante.
Trionfi floreali sono anche sui due cam-
panili “gemelli” di Lecce e Maglie, nel 
punto di transizione fra l’ultimo piano 
a pianta quadrata e l’ottagono su cui si 
imposta il cupolino coronato (fig. 10). 
L’impiego di questo motivo perviene a 
esiti ancora più complessi nelle opere di 
Giuseppe Cino: si pensi ai grandi vasi 
della chiesa leccese del Carmine (fig. 5) 
o a quelli sulle “portelle” dell’altare del-
la cappella del Crocefisso di Caprarica, 
a testimonianza dell’opulenza vegetale 
di cui si nutre il linguaggio cinesco. Un 
intero capitolo meriterebbe il pozzo nel 
cortile del palazzo del Seminario a Lec-
ce, singolarmente rappresentato come 
un canestro di frutta con manico. Sulla 
vera dalla forma ovale, girali vegetali, 
frutti e raspi d’uva si alternano a motivi 
acquatici, evidente richiamo alla funzio-

5. Chiesa del Carmine, 
Lecce, particolare  
del trionfo di fiori  
in facciata.

6. Palazzo  
del Seminario, Lecce, 
particolare del pozzo 
nel chiostro.
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51 CALVESI, MANIERI ELIA 
1966, pp. 93-94.
52  “Aver sotto terra un 
fonte di chiare e fresche 
acque, un monte di 
eccellente pietra per la 
costruzione di edifici 
pubblici e privati […]; al 
contrario delle altre città, 
che l’hanno tutte sopra 
terra […]; talche Lecce ha 
il fiume, fonte, e monte”; 
FERRARI J.A. 1728 [1977], 
pp. 532-533.

ne stessa del pozzo; dai pilastrini fuo-
riescono “tipici putti in atteggiamento 
di danza […] che reggono un festone di 
frutta sformato e amalgamato dal flusso 
della luce” (fig. 6).51 

Festoni e bordure
Fin dal Cinquecento le cronache di 
Terra d’Otranto parlano di una terra 
che, a differenza di altre, custodisce le 
proprie ricchezze - dai fiumi, ai monti, 

alle fonti - nelle proprie viscere, al 
punto da meritarsi - in un confronto a 
distanza con il contesto palermitano - 
l’appellativo di Conca d’Oro.52 Insieme 
ai trionfi di frutti e alle cornucopie, il 
festone è lo specchio di quel naturali-
smo che si manifesta sulle facciate delle 
chiese, sugli altari, su portali e balconi 
di palazzi attraverso la presenza di 
“melograne dischiuse, frutta e foglie 
agitate da folate di vento che altro non 

7. Chiesa di S. Teresa, 
Lecce, particolare  
del trionfo di fiori  
in facciata.

8-9. Cattedrale  
di S. Agata, Gallipoli, 
particolare dei trionfi  
di fiori in facciata.

10. Campanile  
della chiesa matrice  
di Maglie, particolare 
dei trionfi di fiori. 
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53 CALVESI, MANIERI ELIA 
1971, p. 13.
54 CAZZATO V. 2017, p. 30.
55 DUFOUR NANNELLI 1996.

sono che il soffio di Dio”.53 Se i festoni 
ricorrono già nelle fabbriche cinque-
centesche in omaggio a un classicismo 
mediato dalla trattatistica - dalle volte 
cordonate di Santa Croce al fregio del-
la facciata di S. Irene - essi divengono 
parte integrante del repertorio zim-
balesco acquisendo un peso sempre 
maggiore: si pensi a quelli che ornano 
i portali del Duomo, dove il motivo 
ricorre a scale differenti: un festone di 
fiori e frutti “festosamente cavalcato 
da tre putti”54 pende all’interno del 
timpano curvilineo e si ripete per 
quattro volte in forme miniaturizzate 
nella zona del fregio (figg. 11-12). 
Anche le bordure, nate come un sempli-
ce orlo impiegato - come, ad esempio, 
negli arazzi - per incorniciare la scena 
centrale, nelle prime decadi del Seicento 
diventano vere e proprie “composizioni 

d’apparato”, arricchendosi di cesti e 
vasi di fiori di ogni genere e assumendo 
sempre maggiore vigore.55 L’architettura 
salentina, fin dal Cinquecento, utilizza 
spesso questo motivo per ornare portali 
di chiese e di palazzi ( figg. 13-15). A 
questa tradizione guarda lo Zimbalo nel 
momento in cui realizza la facciata late-
rale del Duomo leccese, promuovendo 
però una significativa variante del tema: 
al centro dell’ordine superiore è un vero 
e proprio arco di trionfo “traforato” con 
la statua di Sant’Oronzo che vola sulle 
nubi sovrastata dal leone pappacodiano 
mentre le bordure, composte da mele 
cotogne e melograni collegati fra loro da 
un lungo drappo che cade in verticale, 
non sono un semplice elemento deco-
rativo ma una sontuosa cornice dell’ar-
coscenico che ospita il santo. La figura 
di Oronzo è presentata come fosse la 

11. Duomo, Lecce, 
particolare del festone 
che orna il portale 
laterale.

12. Palazzo  
dei Celestini, Lecce, 
particolare del festone 
di melograni sotto  
un finestrone del primo 
ordine.

13. Chiesa di S. Maria 
della Grazia, Lecce, 
bordura ai lati  
del portale d’ingresso.
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56 Sugli “arcoscenici 
barocchi” a Lecce, oltre a 
CAZZATO V. 2016, si veda 
anche FAGIOLO 2016.
57  CAZZATO V. 2016.
58  TESAURO 1654 [1663], p. 
80.
59  Sull’effimero nel baroc-
co leccese di veda almeno 
CAZZATO V. 1985.
60  Ivi, pp. 268-269.
61  Ibidem.

pregiata pagina di un libro da incorni-
ciare (fig. 16).56 È il punto di arrivo di 
una sperimentazione, tutta barocca, di 
un’architettura fatta di trasparenze e 
trafori che, complice la duttilità della 
pietra leccese, sembra richiamare la 
delicata arte dei merletti e delle stoffe 
preziose.57

Un’abbondanza fittizia
Come ogni componimento barocco 
che gira vorticosamente su se stesso 
cercando di ammaliare il lettore con 
un turbinìo di immagini “senza in-
gombro del vero”, frutti e fiori sono 
nelle architetture leccesi una iperbole 
della realtà. 
Giuseppe Zimbalo, erede della vivace 
tradizione locale che aveva animato le 
vicende costruttive del secondo Cin-
quecento, “ruba” le punte fanzaghiane 
e costruisce le argutie divine della Lecce 
sacra, città che al trionfo di Oronzo 

abbina di fatto il trionfo del Pappa-
coda. Con le sue metafore floreali, lo 
Zingarello “fa ingelosir la natura”,58 re-
cuperando al tempo stesso l’immagine 
di Terra d’Otranto quale terra fertile, 
consolidatasi già nel secolo precedente.
Nella Lecce oronziana le processioni 
sono sontuosissime,59 ricche di “ap-
parati di lumi, con perfettissime e 
soavissime musiche”, accompagnate da 
“giuochi di fuochi artificiali de’ più 
belli che si siano mai per tutto il Regno 
veduti”.60 Queste cerimonie, fra i fasti e 
le luci, nascondono la propria natura di 
vere e proprie processioni di penitenza, 
che attraversano le vie per esorcizzare 
la miseria del proprio tempo, fatto 
di carestie, epidemie e terremoti. Fra 
le tante miserie, Lecce non rinuncia 
tuttavia alla sua immagine di città 
costantemente in festa, un luogo in cui 
il divertimento diventa divaricamento,61 
una vera e propria maschera di secoli 

14-15. Palazzo  
del Seminario, Lecce, 
Cappella di San 
Gregorio Taumaturgo, 
bordure ai lati 
dell’altare maggiore.

16. Duomo, Lecce, 
Sant’Oronzo 
incorniciato da bordure 
nell’arco “traforato” 
della facciata laterale. 
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62  CAZZATO V., FAGIOLO 
2013, pp. 209-210.
63  La ripetizione continua 
della “maniera zimbale-
sca”, costante tipologica 
essenziale per chiunque 
volesse mettere mano 
sull’architettura leccese, 
ha alimentato controver-
sie, fra gli studiosi, sulle 
attribuzioni dei vari can-
tieri barocchi. Si veda il 
caso del rifacimento della 
facciata della chiesa dei 
SS. Niccolò e Cataldo, un 
cantiere attribuito al Cino 
o ad una prima fase gio-
vanile di Mauro Manieri 
proprio per l’uso fatto del 
linguaggio di Giuseppe 
Zimbalo. Si veda CAZZATO 
V. 1996; CAZZATO V., FA-
GIOLO 2013, p. 210.

particolarmente travagliati di cui gli 
stessi fiori si rendono protagonisti tran-
sitando dagli addobbi e dagli apparati 
effimeri della festa all’architettura di 
pietra, simbolo di una Terra d’Otranto 
che stava vivendo un lento e progressivo 
isolamento.
In un momento di grandi rivolgimenti 
politici e culturali, la Provincia leccese 
ritrova la propria identità stringendosi 

attorno al santo locale, cuore di un 
territorio da proteggere contro ogni 
calamità. Per questo motivo, la “ma-
niera zimbalesca” non sarà dimenticata 
dalle generazioni successive chiamate a 
coprire “il grande vuoto”62 lasciato dal 
maestro, accentuando la componente 
decorativa e inaugurando la stagione 
di un lungo barocco che durerà fino al 
Settecento inoltrato.63
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Paesaggi di pietra e di verzura è un’avventura letteraria che riunisce 
in sé anime diverse (architetti, paesaggisti, archeologi, letterati, 
storici dell’arte, conservatori) legate da un unico filo conduttore: la 
profonda stima nei confronti di Vincenzo Cazzato. Nel configurare 
un omaggio allo studioso, il volume è divenuto un’occasione di 
raccoglimento di oltre 50 esperti di rango internazionale che, con 
i loro saggi, hanno dato forma a quella sinestesia racchiusa nel 
titolo stesso del libro e che ricalca i temi principali attorno ai quali 
ruotano le varie sezioni del volume.
La pietra è l’immagine dello spessore di uno studioso che, negli 
ultimi 40 anni, ha dedicato la sua vita alla ricerca e alla valorizzazione 
del patrimonio architettonico e paesaggistico con uno sguardo 
particolare al Salento, regione in cui la pietra si trasforma da ostacolo 
in materiale da costruzione, amalgamandosi con la natura. La verzura 
è un rimando all’occhio sensibile di un architetto che ha saputo 
descrivere il valore sacrale del giardino in pagine bellissime che 
sono tutt’oggi un punto di riferimento nella comunità accademica 
internazionale. Il paesaggio, infine, è un trait d’union, un orizzonte 
di ricerca di grande attualità e di incontenibile fascino che mette 
insieme, armonicamente, pietra e verzura.

Francesco Del Sole, già Funzionario presso la Direzione Cultura del Comune di Milano, 
dal 2019 è ricercatore in Storia dell’Architettura presso l’Università del Salento. Membro 
di comitati editoriali di riviste scientifiche del settore, è stato negli anni incaricato di ricerca 
per enti e istituzioni pubbliche nonché visiting professor presso l’Università Complutense 
di Madrid. Ha scritto una monografia dal titolo Viaggio nella Meraviglia: descrivere, 
immaginare, ri-costruire (2019) che ha ricevuto riconoscimenti nazionali ed internazionali. 
Le sue ricerche sono state finanziate dall’Unione Europea per il carattere trasversale degli 
studi, che indagano l’architettura in relazione ad altre discipline umanistiche come la 
storia dell’arte, la letteratura artistica, la filosofia e l’urbanistica.
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